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Casta Diva che inargenti/ Que-
ste sacre antiche piante,/ A noi vol-
gi il bel sembiante,/ Senza nube e 
senza vel!

Versi retorici per l’orecchio 
d’oggi ma eternamente sublimi per 
il cuore di sempre; così come sem-
pre sublimi ed eterne resteranno le 
note musicali del Cigno catanese che 
hanno rivestito d’ineffabile melodia 
e vibrante pathos le parole del libret-
tista Felice Romani. Un riuscito ab-
braccio, quindi, di parole e musica.

Ho ascoltato, per la prima volta 
dal vivo, Norma l’ultimo 10 luglio al 
Teatro Antico di Taormina. C’era già 
stata la prima l’8, inizialmente (per 
riferito dire e aperta cronaca) conte-
stata e poi ripetutamente acclamata 
fino alla grande ovazione finale. 

Il pubblico s’aspettava la celebre 
Daniela Dessì nel ruolo di Norma, 
ma, per sue indisposizioni dell’ulti-
mo momento, il regista Enrico Ca-
stiglione l’ha dovuta sostituire con 
un’altra Daniela: la siciliana Schil-
laci. Apriti cielo, allora! Ma tutto è 
poi rientrato, in tranquilla pace, con 
le prime note di «Sediziose voci, 
voci di guerra»  del soprano sici-
liano che ha retto bene la scena con 
il suo bel canto risoluto e sicuro, il 
quale ha, subito dopo, entusiasmato 
gli increduli con “Casta Diva”, la 
famosa cavatina per la quale Fro-
mental Halévy avrebbe ceduto tut-
ta la sua musica! Quindi la sfida al 
pubblico che Daniela affronta con 
controllata emozione come un arti-
sta neoclassico. Il risultato: una vera 
e propria rivelazione: purezza della 
voce in controllata emissione sia 
nei suoni mascherati che aperti; un 
fraseggiare fino a gorgheggi (prima 
e dopo «Tempra, o Diva,») da la-
sciare l’ascoltatore in stordita estasi. 
E immancabilmente uno scroscia-
re di lunghi applausi ripagatori. La 
prova del fuoco, la Schillaci ormai 
l’ha superata e ogni cosa scivolerà 
bene:dalle riuscite interpretazioni di 
tutto il cast all’austera coreografia, 
dalla bravura del Coro alla maestria 
dell’Orchestra: questi ultimi firmati 
Francesco Costa, maestro del “Coro 
Lirico Sicilano”, e Giuliano Carrella, 
bacchetta dell’“Orchestra Nazionale 
dei Conservatori di Musica”. Sug-
gestivo il disegno di luci di Lorenzo 
Tropea.  E su tutto s'aggira l’ada-
mantino Enrico Castiglione, regista/
sceneggiatore; ormai, provato domi-
nus del Teatro Greco di Taormina.

Daniela ormai padroneggia la 
scena fino all’ultimo momento quan-
do, come Norma, va sul rogo per ri-
scattarsi e riscattare: sé, sacerdotes-
sa, per aver violato il voto di castità, 
il suo uomo infedele e il suo popolo 
(in senso morale), i Galli druidici, 
dal giogo romano. 

La storia di Felice Romani si 
muove nel periodo della domina-
zione romana nelle Gallie ed ha un 
antefatto: la sacerdotessa veggente 
Norma, figlia di Oroveso (Enrico 
Giuseppe Iori), capo dei Druidi, ha 
avuto una storia segreta con il pro-
console romano Pollione (Gregory 
Kunde), dal quale ha avuto due figli 
che vivono nascosti in segrete mura 
allevati dalla devota Clotilde (Maria 
Motta).

E’ notte, nella foresta sacra, i 
Druidi, guidati dal loro capo, si pre-
parano al rito della verbena lustrale 
e del sacro vischio in onore della 
luna, simbolo del cielo deificato, e 
del dio Irminsul perché le loro terre 
si liberino subito del piede romano. 
Nello stesso momento, Pollione con-
fida all’amico Flavio (Massimiliano 
Chiarolla) il suo nuovo amore per la 
novizia Adalgisa (Geraldine Chau-
vet) che aveva corrisposto all’amore 
del romano ignara della sua infedeltà 
a Norma.  

Durante il rito, la sacerdotessa 
legge nei «volumi arcani» del cie-

lo la caduta dell’Impero romano: 
«In pagine di morte/ Della superba 
Roma è scritto il nome». Ma Norma, 
per proteggere la sua delicata condi-
zione, allontana il suo popolo dalla 
guerra imminente a Roma: «Ella un 
giorno morrà,/ ma non per voi.» Ma 
cambierà idea quando saprà dell’in-
ganno di Pollione; non solo vuole 
affrettare la guerra ma pensa ad un 
crudele e terribile atto: vuole ucci-
dere i figli per non renderli schiavi 
dei romani e per far dannatamente 
soffrire Pollione. Non compie però 
il folle gesto. Intanto Pollione, col-
pevole di aver profanato il recinto 

delle sacerdotesse, viene preso pri-
gioniero. Portato davanti ad Orove-
so, Norma vuole colpirlo a morte 
con un pugnale; desiste: chiede al 
proconsole di ritornare con lei, ma 
Pollione è fermo nell’amore verso 
Adalgisa. Pensa, quindi, la sacerdo-
tessa di condannare la sua ancella 
alle fiamme, ma poi esita: sarà lei, 
dopo aver affidato i figli al padre e 
a Clodilde a salire sul rogo, seguita 
da Pollione che scopre nella sacer-
dotessa quanto l’aveva amato: «Il 
tuo rogo, o Norma, è il mio!/ Là più 
santo/ Incomincia eterno Amor!».

Una vicenda intensamente 

drammatica con un epilogo di amore 
infelice e morte consacrati dal sacro 
fuoco, energia che rigenera e puri-
fica. Ma questo epilogo di catartico 
riscatto, che riequilibra il rapporto 
natura-uomo-divino, è stato reso 
possibile dal cambiamento di rotta 
dal tema dell’infanticidio nella tra-
gedia euripidea Medea, ripreso mu-
sicalmente dall’eccellente Cherubini 
e trasferito in Norma, ossia L’infan-
ticidio di Alexandre Soumet, dram-
ma cui si sono rivolti, innalzandone 
poesia e musica, il librettista e il 
compositore di Norma. La sacerdo-
tessa, che aveva maturato l’uccisio-

ne dei figli come atto di suprema e 
disperata vendetta verso chi l’aveva 
respinta come amante, infatti, retro-
cede colpita dal rimorso di madre e 
spegne le sue «furie ardenti»: «Ah! 
No! Son miei figli!» e «(Li abbraccia 
piangendo amaramente.)». E parole 
e musica sempre in alto struggimen-
to nello strazio di Norma, figlia e 
madre, che si rivolge al padre: «Deh 
non volerli vittime/ Del mio fatale 
errore!/ Deh non troncar sul fior/ 
Quell’innocente età.» 

Gli avvenimenti ben s’intonano 
con il Romanticismo del tempo che 
recupera, per le atmosfere notturne 

e misteriche di primitiva origine, 
aspetti ormai demodé dell’Ossiane-
simo di fine Ottocento ma che ben 
si amalgamano nel tessuto poetico 
dando vigore alla fantasia musicale 
di Bellini che, sempre in demodé 
(ma per la musica non tanto) si ri-
porta agli accenti travolgenti dello 
Sturm und Drang. Ricordiamoci che 
siamo ancora nell’era di Goethe. Ma 
è anche il tema patriottico, pur se 
Roma non è certo un emblema po-
sitivo, a dare forza e centralità allo 
sviluppo della tragedia. Teniamo 
anche presente che, in Italia princi-
palmente, Romanticismo era sino-
nimo di Risorgimento; per cui poco 
importa se nella trasfigurazione arti-
stica siano i Galli a risorgere per li-
berarsi dall’oppressione romana. E’ 
il principio quello che conta. 

E tutto, in parole e note, gira 
attorno alla sacra pietra sacrificale 
che ha ispirato, complici le rovine 
del Teatro Antico di Taormina, la 
scenografia a Castiglione, il quale ha 
riprodotto le pietre di Stonehenge, 
dolmen preistorici di Salisbury che 
ben si accordano con «le influenze 
astronomiche», le quali esaltano «un 
momento magico, senza tempo» cui 
si armonizzano i costumi primitivo/
archetipici di Sonia Cammarata che 
ben stilizza il vestimento romano di 
Pollione richiamando il tempo della 
storia ma nello stesso tempo astra-
endosene.

E poi, eccetto il parterre mon-
dano dell’8 agosto, fatuo contor-
no!, tant’altro ci sarebbe da dire. 
Di quest’altro, in inno alle «egregie 
cose» diventate molto rare, mi piace, 
a chiusura, volgere i riflettori del pal-
co verso la coppia di amici Pollione 
e Flavio, i quali riportano alla mente 
il tema dell’amicizia caro a tanta vir-
tuosa letteratura: da Omero (Achille 
e Patroclo) all’Ariosto (Cloridano e 
Medoro) passando per Virgilio (Eu-
rialo e Niso).

L'opera di Bellini gratifica Enrico Castiglione e porta in gloria Daniela Schillaci
Spettacolare "Norma" al Teatro Greco di Taormina

Pino Pesce

Presentato alla Biblioteca Comunale l’ultimo volume dello scrittore mottese
“Il sogno di Eliàde” di Giuseppe Conte

Il caldo vento dell’estate ha fatto da cornice alla 
presentazione del libro di poesie, Il sogno di 

Eliàde, di Giuseppe Conte. Sia a Motta che a Milano o 
Legnano, il prof. Conte è conosciuto come il “profes-
sore”. Lunga carriera di docente. Sempre con l’obietti-
vo di far sentire la letteratura come maestra di vita...

La manifestazione, organizzata dall’Assessorato 
alla Cultura del Comune di Motta Sant’Anastasia e dal 
periodico l’Alba, si è svolta, lunedì 6 agosto, nel sug-
gestivo cortile della Biblioteca civica “Angelo Ema-
nuele” dello stesso Comune. Il libro è stato presentato 
e discusso con l’Autore dal professore Pino Pesce, 
direttore de l’Alba e dalla professoressa Margherita 
Platania, docente di Materie Letterarie.
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Daniela Schillaci4 chiacchiere con
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Targa a La Mastra e Di Mulo, protagonisti ai “Giochi Olimpici Londra 2012”

Misterbianco e Motta Sant’Anastasia alzano la voce in assemblea. Assente la Giunta mottese

Si fa sentire la “febbre olimpica” a Paternò

Uniti contro la discarica di Tiritì!!!

Convegno a Catania per trovare una via d’uscita dall’inquinamento terrestre
 Patto dei sindaci sulle politiche energetiche

Ne apriranno due grazie al recente decreto Monti
Aumentano le farmacie a Belpasso

Gli appassionati sportivi, contagiati dal-
la “febbre olimpica” di Londra 2012, sono 
in trepidazione in attesa delle performan-
ce degli atleti a noi vicini e la temperatura 
sale al punto che anche l’Amministrazione 
Comunale di Paternò ha voluto essere in 
qualche modo partecipe di questo evento. 
Lo stesso assessore Alessandro Cavallaro 
(nella foto il primo), olimpionico a Sidney 
nel 2000, coglie l’occasione per consegna-
re una targa di buon augurio a Rosario La 
Mastra (nella foto il penultimo) e al prof. 
Filippo Di Mulo (nella foto il secondo).

 La Mastra , classe 1982, appartenente 
all’Arma dei Carabinieri, comincia la sua 
carriera sportiva a 8 anni e già nel 2004, 
sotto la guida del prof. Filippo Di Mulo, 
raggiunge risultati di tutto rispetto. Come ci 
racconta lo stesso La Mastra «sta per avere 
inizio un’avventura che per un infortunio 
al tendine d’Achille, non ho potuto vivere 
alle Olimpiadi del 2008 a Pechino; spero di 
fare bene e di rappresentare il mio Paese di-
gnitosamente».  Il suo impegno quotidiano, 

la sua assoluta dedizione e gli allenamen-
ti presso gli impianti sportivi del C.U.S. 
di Catania, insieme a Scuderi, Cavallaro, 
Licciardello e Pistone,  ci fanno ben spe-
rare anche se, come sottolinea lo stesso Di 
Mulo,  presente alla cerimonia, l’impresa è 
ardua. Afferma poi: «Siamo stati già bra-
vi a centrare un obiettivo così importante, 
qualificandoci al dodicesimo posto sulle 16 
squadre ammesse, lo saremo ancora di più 
arrivando alla finale». 

Di Mulo, responsabile del settore “Ve-
locità” della Nazionale di Atletica leggera 
dell’Italia, dal 2000 al 2005 e poi ancora dal 
2009 fino ad oggi, vanta successi personali 
importanti; sotto la sua guida l’Italia è 6^ 
ai Mondiali di Berlino 2009 con la staffetta 
4x100 m; ha coordinato magistralmente la 
staffetta 4x100m  ai Campionati  Europei 
di Barcellona  nel 2010, ottenendo un’am-
bita medaglia d’argento e ancora nel 2011 
ai Campionati del mondo di atletica leggera 
a Daegu, in Corea, ottiene un 5° posto. Un 
caloroso augurio proviene anche dal Presi-

dente del CONI, Giuseppe Crisafulli che, 
in attesa del primo appuntamento che si ter-
rà in diretta il 10 agosto alle 19:40, augu-
ra agli olimpionici un caloroso in bocca al 
lupo e  invita gli atleti a rappresentarci con 
il sorriso sulle labbra, di cui abbiamo tanto 
bisogno e con questo aggiunge: «Sono cer-
to che conseguiremo risultati importanti».

Presente alla cerimonia il sindaco Mau-
ro Mangano (nella foto l'ultimo a dx) che 
ancora una volta sottolinea il suo impegno 
personale e di tutta l’Amministrazione af-
finché Paternò possa avere il tanto auspi-
cato campo di atletica. E dice: «L’impegno 
della nostra amministrazione è rivolto a 
tutto lo sport , e non solo al calcio, per il 
quale già è stato fatto molto riportando la 
squadra in serie “D”; l’attenzione alle di-
scipline sportive è anche un modo per coin-
volgere giovani e meno giovani in attività 
che daranno nuovo vigore alla nostra città, 
bisogna avere fiducia e l’assessore Cavalla-
ro sta facendo un ottimo lavoro».

L’Assessore, infatti, proprio in questi 

giorni sta coordinando i lavori per l’orga-
nizzazione dell’evento “Start Fitness”, che 
si terrà al Parco Giovanni XXIII, a metà 

settembre, in sinergia con alcune palestre e 
scuole di danza che operano nel territorio.                  

Abbattere i costi delle bollette ener-
getiche dei Comuni del 50%  e creare 
nel contempo innovazione, occupazione 
e sviluppo. Lo strumento c’è, lo mette a 
disposizione l’Europa e si chiama Pat-
to dei Sindaci. Il Patto dei Sindaci è la 
principale iniziativa europea che coin-
volge le città nel perseguimento degli 
obiettivi comunitari fissati per il 2020, 
il cosiddetto “obiettivo 20-20-20”: ridu-
zione del 20% delle emissioni di biossi-
do di carbonio (CO2) rispetto ai livelli 
del 1990, aumento dell’efficienza ener-
getica pari al 20% del consumo totale di 
energia, incremento della quota del con-
sumo energetico proveniente dalle ener-
gie rinnovabili fino al 20% del totale.

A spiegare come si può fare – lo 
hanno già fatto danesi e finlandesi – ad 
abbattere i costi della bolletta energetica 
del 50% creando occupazione stabile e 
aria pulita per le nuove generazioni sono 

stati (il pomeriggio di sabato 21 luglio), 
all’hotel “Il Principe”, l’europarlamen-
tare del Pd Rosario Crocetta, candidato 
alla presidenza della Regione, Antonello 
Pezzini, membro del comitato Economi-
co e Sociale Europeo e ambasciatore per 
l’UE del patto dei sindaci, la deputata 
regionale Concetta Raia, il segretario 
provinciale del Pd, Luca Spataro, i sin-
daci e gli amministratori della provincia 
etnea.

“Lavoro al Patto dei Sindaci da due 
anni  perché credo che possa essere una 
delle vie d’uscita dalla crisi per la nostra 
terra”, ha dichiarato Crocetta, prima di 
passare ad illustrare il progetto di quella 
che se attuata promette di essere una vera 
e propria rivoluzione verde per l’Isola. 
“L’Europa finanzia direttamente i co-
muni capaci di fornire piani dettagliati 
di risparmio energetico – ha spiegato 
l’europarlamentare – i sindaci hanno a 

disposizione uno strumento per saltare 
la strettoia della inefficienza regionale, 
non è una novità che la Regione non rie-
sce a spendere i fondi Ue”. “Il saldo po-
sitivo di quest’operazione corrisponde 
a 5 miliardi di risparmio energetico che 
potranno essere reinvestiti in servizi per 
i cittadini e per creare occupazione qua-
lificata nel campo delle rinnovabili. Al-
tro che precari alla Regione, con sistemi 
di questo genere li trasformeremmo in 
lavoratori stabili e qualificati”.

L’idea di fare della Sicilia una Re-
gione all’avanguardia piace sia alla de-
putata regionale Concetta Raia, - “serve 
però un cambio di mentalità che sono si-
curo Rosario Crocetta saprà sicuramente 
garantire” ha detto la parlamentare De-
mocratica - sia al segretario provinciale 
del Pd, Luca Spataro, secondo cui “dob-
biamo fare in modo che il prossimo go-
verno regionale, speriamo presieduto da 
Crocetta, possa fare della leva ambienta-
le uno dei punti di forza della Sicilia”. 

Tre le considerazioni di Antonel-
lo Pezzini, la prima: “Se in alcuni stati 
europei riescono ad avere una quota di 
energia pulita pari al 40% del totale vuol 
dire che la strada è giusta”. La secon-
da, “Per attuare queste politiche servono 
uomini con la testa a Bruxelles e con il 
cuore   nei loro luoghi d’origine, e Ro-
sario Crocetta è uno di questi”, ed infine 
“bisogna fare passare il messaggio che 
le rinnovabili sono i nostri nuovi giaci-
menti occupazionali”. 

A concludere l’incontro è stata la 
testimonianza del neo eletto sindaco di 
Paternò, Mauro Mangano: “Nel mio co-
mune stiamo cominciando ad occuparci 
energia pulita e abbiamo già trovato una 
bella opportunità nel geotermico. Gra-
zie ai fondi europei avremo presto una 
scuola materna e una piscina ad impatto 
zero”. 

Per una crescita all’avanguardia 
della città, l’Amministrazione 

comunale di Belpasso del sindaco Alfio 
Papale, ritorna con particolare attenzione 
alla riqualificazione delle periferie au-
mentando i servizi ai propri concittadini. 

Dopo la realizzazione di un nuovo 
manto viario asfaltato in diverse stra-
de dei quartieri periferici, resi più sicuri 
grazie anche alla realizzazione dell’im-
pianto di pubblica illuminazione, adesso 
l’Amministrazione belpassese compie un 
ulteriore passo per rispondere alle tan-
te esigenze dei cittadini del suo esteso e 
complesso territorio. 

L’occasione viene fornita questa volta 
dal decreto Monti che mira a regolarizzare 
il numero di farmacie a disposizione del 
cittadino in base al numero degli abitanti. 
Per questo, sul finire di luglio, il sindaco 
Papale, accompagnato dal responsabile 
del VII settore urbanistica, sviluppo del 
territorio e attività produttive, ing. Se-
bastiano Leonardi, ha partecipato ad una 
conferenza di servizi che si è svolta ne-
gli uffici dell’Asp di Catania a cui hanno 
preso parte anche il presidente dell’ordine 
provinciale dei farmacisti, prof. Giovanni 
Puglisi, e il direttore dell’U.O.C. “Vigi-
lanza Farmaceutica ed ispezioni”, dott.ssa  
Maria Anna D’Agata. 

Nel corso del confronto il sindaco Pa-
pale ha illustrato i dati, registrati dall’Istat 
al 31-12-2010, secondo cui la popolazio-
ne belpassese si attestava a 25.404 abi-
tanti, numero cresciuto ulteriormente nel 
corso di tutto il 2011 e del 2012. Oggi si 
parlerebbe di circa 26mila abitanti. L’ing. 
Leonardi ha quindi dettagliato una plani-
metria del territorio in cui è stata mostra-
ta l’allocazione delle tre farmacie già in 
esercizio nel centro cittadino, le due nuo-
ve sedi farmaceutiche assegnate recen-
temente dall’assessorato regionale e di 
prossima apertura nel quartiere Borrello 

e nella frazione Piano Tavola. A queste si 
aggiunge poi anche una nuova farmacia 
comunale al cui progetto l’amministra-
zione sta lavorando, per un totale di sei 
sedi farmaceutiche. 

Ma in base alle legge del n. 27 del 
2012 ed in particolare all’art. 11, comma 
1, lettera C), a Belpasso devono essere 
istituite altre due sedi farmaceutiche. 

Per una completa copertura del terri-
torio, tenendo conto anche di quali sono i 
quartieri periferici più popolosi, il sindaco 
Papale ritiene che una sede farmaceutica 
sia utile sulla Sp 56/I Belpasso-Camporo-
todo, tra il villaggio del Pino e delle Gine-
stre, quartieri a sud est del centro cittadi-
no di Belpasso, zona nella quale insistono 
circa 1800 abitanti, e un’altra sulla Sp 
229 nel quartiere Palazzolo, per servire 
anche i vicini quartieri Astrel, Giaconia, 
tutti siti a sud ovest del centro cittadino 
dove risiedono altri 1800 abitanti. 

Così si pronuncia il sindaco di Bel-
passo: «Grazie al decreto Monti, l’Am-
ministrazione belpassese fa un ulteriore 
passo avanti per dotare le periferie dei 
servizi indispensabili a salvaguardia della 
salute del cittadino. Attualmente abbiamo 
tre farmacie in esercizio da tanti anni, 
finalmente dopo tutte le vertenze giudi-
ziarie siamo riusciti ad ottenere altre due 
sedi una per il quartiere Borrello e una per 
la frazione Piano Tavola, che apriranno 
entro, al massimo, il mese di settembre. 
L’amministrazione comunale ha attivato 
le procedure per un ulteriore farmacia 
comunale. Nei prossimi giorni si stabilirà 
se metterla a concorso o fare avviare una 
gestione diretta comunale. Mentre per 
quanto riguarda le due prossime sedi, al 
verbale siglato ieri all’Asp, seguirà una 
delibera della giunta, che sarà inoltrato 
all’assessorato regionale per aprire l’iter 
per l’assegnazione». 

Francesca Coluccio

Angelo Battiato

Red

Ritorna, puntualmente, come 
ogni estate, l’assordante “pro-
fumo” della discarica di Tiritì. 
A sentire le conseguenze sono, 
soprattutto, i cittadini di Mister-
bianco, che faticano ad affacciarsi 
dal balcone di casa ed a respirare 
“aria e munnizza”. Di tutto questo 
s’è parlato l’altra sera, nel chio-
stro della biblioteca civica “Con-
cetto Marchesi” di Misterbianco, 
dove gli organizzatori, la locale 
sezione del Partito Democratico 
e il Comitato civico “No disca-
rica”, dopo anni di battaglie e di 
raccolta di firme, hanno indetto 
un’assemblea cittadina per fare il 
punto della situazione.

L’incontro s’è tenuto in segui-
to al “tavolo tecnico” convocato a 
Palermo tra i rappresentanti isti-
tuzionali della Regione Siciliana, 
l’Oikos, la ditta che gestisce la 
più grande discarica della Sicilia, 

e le Amministrazioni comunali di 
Misterbianco (presenti il sindaco, 
Nino Di Guardo e il presidente 
del Consiglio, Nino Marchese), e 
di Motta Sant’Anastasia. (questi 
ultimi hanno disertato la riunio-
ne). All’incontro erano presenti 
molti cittadini e consiglieri co-
munali mottesi e misterbianche-
si, che hanno manifestato il loro 
forte disappunto contro una si-
tuazione che dura ormai da molti 
anni e che rischia di aggravarsi 
ulteriormente a causa della pro-
posta di ampliamento della stessa 
discarica.

Dall’assemblea civica è stato 
deciso, intanto, di impugnare da-
vanti al Tar il Piano Regionale dei 
rifiuti che prevede l’ampliamento 
della discarica Tiritì (proposta fat-
ta propria dell’amministrazione 
Di Guardo). Nel corso del vivace 
dibattito sono state denunciate da 

parte del consigliere comunale 
del PD di Motta, Danilo Festa, 
le «contiguità tra molti ammini-
stratori del Comune di Motta e la 
società che gestisce la discarica 
Tiritì, che ha portato ad assume-
re parenti e amici di esponenti 
politici mottesi nella discarica, e 
la colpevole assenza del sindaco 
di Motta al tavolo tecnico di Pa-
lermo». Per l’Amministrazione 
comunale di Misterbianco erano 
presenti l’assessore Santo Man-
cuso, che ha spiegato le ragioni 
del Comune etneo, e il presidente 
del Consiglio, Nino Marchese. 
Anche l’on. Giovanni Burtone 
(PD), protagonista negli anni ’90, 
da assessore regionale al Terri-
torio, della chiusura della citata 
discarica, ha annunciato che pre-
senterà un’interrogazione urgente 
al governo nazionale. L’assise cit-
tadina, altresì, ha deciso, in vista 

delle prossime elezioni regionali, 
di invitare i candidati alla presi-
denza (Rosario Crocetta ed, even-
tualmente, gli altri) a dichiarare la 
propria posizione circa l’amplia-
mento della discarica per sensibi-
lizzare i futuri dirigenti regionali 
alle problematiche del territorio 
etneo. «Il futuro delle nostre co-
munità si decide a Palermo. Ed 
alla Regione dobbiamo far sentire 
forte le nostre ragioni, contro la 
discarica, per tutelare la salute e 
la qualità della vita dei nostri cit-
tadini»: questa la sottolineatura 
concorde di tutti gli intervenuti 
che si sono dati appuntamento 
ad un prossimo incontro, per or-
ganizzare una grande manifesta-
zione popolare per la definitiva 
chiusura e messa in sicurezza del-
la discarica di Tiritì, una delle più 
grandi pattumiere del sud Italia.

da sx: Antonello Pezzini, Rosario Crocetta, Mauro Mangano



Prenderà avvio, sabato 11 agosto, 
la XVII edizione delle FESTE ME-
DIEVALI, manifestazione che ogni 
anno richiama a Motta Sant’Anasta-
sia migliaia di visitatori provenien-
ti da tutta la provincia etnea e non 
solo. Organizzate dai Rioni, con il 
patrocinio dell’Amministrazione 
Comunale, le feste - in programma 
fino a domenica 19 - aprono una 
vera e propria “finestra” sulla vita 
nel Medioevo in un singolare intrec-
cio di sacro e profano, suoni e odori, 
musica e danza.

Nelle calde serate d’agosto. le 
vie e le piazze del centro storico (di 
particolare suggestione i dintorni del 
castello normanno) brulicano di per-
sonaggi in costume d’epoca: dame e 
cavalieri, menestrelli e saltimbanchi, 

chierici vaganti e monaci questuanti, 
streghe e indovini che accompagna-
no paesani e turisti alla scoperta de-
gli aspetti più bizzarri e stravaganti 

del Medioevo. Ai giochi di luce e di 
fuoco e alle coreografie delle danza-
trici, modulate su ritmi orientali, si 
alterna l’esibizione di sbandieratori 
e musici, perla del folclore rionale: 
dinnanzi a concittadini e forestieri, 
i giovani dei rioni eseguono scam-
bi, fioretti, mulinelli e arditi lanci di 
bandiera che richiamano gli storici 
alfieri dell’età normanna. Nelle ri-
costruite tabernae, dove i viandanti 
trovavano ricetto e ristoro dalle fa-
tiche del cammino, è possibile poi 
gustare antiche pietanze, preparate 
con ingredienti rigorosamente genu-
ini: arrosti di selvaggina, salsiccia, 
zuppa di farro, dolci al limone e alle 
mandorle e altre ghiottonerie accom-
pagnate dal buon vino nostrano.

Anche quest’anno, il Rione Vec-
chia Matrice organizza la “cena a 
corte”, cui è possibile accedere solo 
previa prenotazione: i visitatori, con 
addosso sontuosi costumi d’epoca, 
siedono a banchetto al fianco del 
re e della regina e gustano antiche 
prelibatezze, allietati dalla musica 
dei menestrelli e dalle danze dei 
giullari. Il Rione Maestri ha invece 
inserito nel programma delle feste 
medievali il “Palio dei Martino”, de-
dicato alla memoria di Martino I il 
Giovane, consorte della regina Bian-
ca di Navarra, le cui vicende rocam-
bolesche hanno più volte costituito il 
tema della sfilata storica in occasio-
ne della “festa grande” in onore di 
Sant’Anastasia. Il torneo cavallere-

sco prevede le prove del colpo al sa-
racino, del tiro al cinghiale, del cor-
po a bersaglio mobile con la mazza 
chiodata e la gara degli anelli.

Non ancora definito il program-
ma del Rione Panzera, ma certamen-
te non mancherà, come sempre, di 
particolari sorprese.

Le Feste possono avere - anche 
per accordi tra Rioni e questi ultimi 
con l’amministrazione comunale - 
dei cambiamenti circa i programmi 
o la partecipazione dei singoli Rio-
ni. 
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Un singolare intreccio di sacro e profano, di suoni e odori, di musica e danza

Al centro i riti religiosi. Il 24 e il 25 agosto, majorettes e sbandieratori in piazza
Si festeggia la Patrona ma in tono ridotto!

XVII edizione delle “Feste Medievali” 

Torna la festa di Sant’Anastasia! 
Con essa torna la gioia di tutti i devo-
ti e la comunità mottese si appresta a 
rinnovare il tributo di affetto e rico-
noscenza a questa santa dalle lontane 
origini romano-orientali, da oltre quat-

tro secoli venera-
ta come patrona e 
protettrice. Dopo la 
“festa grande” del 
2011, insignita di 
uno speciale rico-
noscimento 

da parte del ministero del tu-
rismo e divenuta “Patrimonio 
d’Italia per la tradizione”, si 
abbassa, quest’anno, il tono 
delle celebrazioni patronali 
che avranno il loro centro nei 
riti religiosi celebrati alla Ma-
trice e in alcune manifestazioni folclo-
ristiche.

Il sacro triduo, animato dai Rio-
ni a partire da lunedì 20 agosto, farà 
da preludio alle festose giornate del 
23-24 e 25, tradizionalmente dedicate 
all’omaggio alla Santa. Il 23 agosto, 
in serata e per tutta la notte, si rinno-
verà l’antica tradizione del “viaggio a 
Sant’Anastasia”: a gruppi più o meno 
numerosi, centinaia di fedeli cammi-
neranno in processione per le vie che, 
durante la “festa grande”, sono percor-
se dal fercolo della Patrona. Durante il 
tragitto, sarà recitato il santo rosario, 
saranno innalzate le tradizionali pre-
ghiere della coroncina alla Santa, sarà 

intonato l’inno. Il cammino 
si concluderà laddove ha 
avuto inizio, in Chiesa Ma-
dre: qui i devoti affideranno 
alla martire richieste di in-
tercessione o scioglieranno 

voti di riconoscenza. 
Venerdì 24 agosto 
arriverà il momento più atteso 
dai fedeli: alle ore 10 in punto le 
porte della Matrice si schiude-
ranno e Sant’Anastasia mostrerà 
a tutti il suo volto. Il veneratis-
simo simulacro, adorno soltanto 

di una minima parte dei gioielli ex-vo-
to, tra gli applausi 
e la commozione 
degli astanti, ver-
rà intronizzato 
sull’altare per la 
solenne celebra-
zione eucaristica 
nel corso della 
quale Rioni, auto-
rità e fedeli offri-
ranno alla Patrona 
la cera e i fiori. 
L’alba di sabato 
25 agosto, solen-
nità di Sant’Ana-
stasia vergine e 

martire, sarà salutata dal suono 
delle campane e dallo sparo di 
salve a cannone. La messa della 
mattina sarà ossequiata in forma 
solenne e vedrà la presenza del-
le autorità civili e militari, dei 
sacerdoti dell’VIII vicariato e 
delle storiche rappresentanze ri-

onali che offriranno i frutti della terra 
e del lavoro dell’uomo per la Chiesa 
e le opere di carità. Attorno alla mez-
zanotte, il simulacro di Sant’Anastasia 
sarà prelevato dall’altare e condotto 
in processione, assieme alle sacre re-
liquie, fino al sagrato della Matrice per 

il saluto simbolico alla città; tra le ac-
clamazioni dei fedeli e il canto dell’in-
no, scomparirà all’interno del tempio, 
purtroppo chiuso al culto e attualmen-
te oggetto di lavori di restauro.

Per ciò che riguarda l’aspetto fol-
cloristico, l’edizione 2012 della festa 
vedrà susseguirsi gli appuntamenti tra-
dizionali: nel pomeriggio del 24 la sfi-
lata dei gruppi rionali nei propri quar-
tieri; in serata, la danza delle majoret-
tes (dallo scorso anno, anche il rione 
Maestri ha il suo gruppo di ragazze col 
bastoncino) al suono delle bande musi-
cali; il 25, attorno alle 21, l’esibizione 
degli sbandieratori e dei musici dei tre 
Rioni nella centrale Piazza Umberto, 
gremita fino all’inverosimile di giova-
ni e adulti che sventolano alti i colori 
della propria appartenenza.

A conclusione dei festeggiamen-
ti, arriveranno i fuochi d’artificio e il 
pensiero correrà al mese di dicembre, 
quando i devoti potranno rivedere la 
loro santa e gridare a gran voce “Citta-
dini, Viva Sant’Anastasia”! 

Anastasia nacque e crebbe in una famiglia di pagani 
fino a quando la madre, Fausta, non si convertì al cri-

stianesimo insieme alla figlia per opera del maestro Criso-
gono. Alla morte della madre, Anastasia fu data in sposa al 
capitano romano Publio. La giovane però riuscì a tenersi 
illibata. Per ordine di Diocleziano, il marito fu nomina-
to ambasciatore presso il re di Persia. Partendo ordinò di 
privare Anastasia di tutto affinché morisse. Ma a morire 
fu invece Publio ed Anastasia venne liberata. Durante la 
persecuzione dei cristiani, Anastasia si recò a Tessalonica 
per portare conforto ai prigionieri. Qui fu imprigionata. Il 
prefetto dell’Illirico, Florio, cercò invano di corromperla 
ma Anastasia non cedette. Iniziò per lei un lungo periodo 
di sofferenze fino alla morte avvenuta su un rogo il 25 di-
cembre del 304 nell’isola di Palmaria. 
Secondo fonti ortodosse, Anastasia morì nel 304 sul rogo 
a Sirmio (Illirico).

Sant’Anastasia V.M.

Pino Pesce, Motta S. Anastasia - Guida alla città, ed. Le Nove MuseAlessandro Puglisi

A.P.
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Presentato alla Biblioteca Comunale l’ultimo volume dello scrittore mottese

Raduno d’auto e di moto d’epoca a Motta Sant’Anastasia e ad Aci Castello

“Il sogno di Eliàde” di Giuseppe Conte

“La Bella Epoque fra i Castelli”

Il caldo vento dell’estate ha fatto da corni-
ce alla presentazione del libro di poesie, Il so-
gno di Eliàde, di Giuseppe Conte. Sia a Motta 
che a Milano o Legnano, il prof. Conte (lo dice 
egli stesso) è conosciuto come il “professore”. 
Lunga carriera di docente. Sempre con l’obiet-
tivo di far sentire la letteratura, materia viva e 
pulsante, maestra di vita, laboratorio per stimo-
lare riflessioni e suscitare emozioni.

La manifestazione, organizzata dall’As-
sessorato alla Cultura del Comune di Motta 
Sant’Anastasia e dal periodico l’Alba, si è svol-
ta, lunedì 6 agosto, nel suggestivo cortile della 
Biblioteca civica “Angelo Emanuele” dello 
stesso Comune. Il libro è stato presentato e di-
scusso con l’Autore dal professore Pino Pesce, 
direttore de l’Alba e dalla professoressa Mar-
gherita Platania, docente di Materie Letterarie.

Dopo i saluti istituzionali dell’assesso-
re Salvo Drago, gli attori, Pasquale Platania 
e Noemi Finocchiaro, hanno aperto la serata 
culturale con una poesia di Conte, riassuntiva 
della poetica dell’autore, che ha subito suscita-
to grande afflato partecipativo ed interesse nel 
folto e attento pubblico presente.

«È con immenso piacere – ha esordito il 
prof. Pino Pesce – che per la seconda volta 
presento un libro del prof. Giuseppe Conte, 
“genius loci” di Motta, come già lo ebbi a 
definire quando presentai l’altro suo libro: La 
Melagrana».

Il prof. Pesce, poi, ha fatto un’analisi rigo-

rosa ed equilibrata, e, quasi, una ricostruzio-
ne storica e analitica di alcune delle poesie di 
Conte. «Ma se l’uomo imperfetto – dice Pesce 
– sa che nulla può contro l’ineluttabilità del de-
stino, perché osa sfidare, oltre che gli uomini, 
il misterioso arcano e gli stessi dei?». E così 
gli fa eco il poeta mottese: «Nel profondo di 
ogni uomo c’è sempre e comunque un anelito 
al divino, al sacro, che rende meno tragica e 
dolorosa la vita. Ci conforta e apre prospettive 
nuove e diverse». Particolarmente interessan-
te anche il secondo intervento del direttore de 
l’Alba su materialismo e teismo che lo hanno 
portato ad indagare, attraverso la poetica filo-
sofica di Conte, che risente delle suggestioni 
illuministiche del Foscolo, sulla religiosità o 
meno dell’Autore di Eliàde che sembrerebbe, 
per Pesce, immanentista. E Conte, che trova un 
po’ insidiosa la domanda del professore Pesce, 
risponde affermando che tutto nell’universo, 
per l’intelligenza meccanica che lo governa, 
sembra rispondere ad una matrice divina che 
non possiamo definire.

Chiarificatrice del testo è stata la relazione 
introduttiva della prof.ssa Margherita Plata-
nia, che ha “scandagliato” i versi e i “sospiri” 
del poeta e del suo libro.: «Il testo di Conte, 
si divide in tre sezioni di versi, ora lirici, ora, 

invece, presentano caratteristiche del testo nar-
rativo. La prima sezione, “Finché ci siamo”, è 
la storia di uomini, la storia dell’autore: i primi 
innamoramenti, l’amore, la passione, ma anche 
il dolore, la sofferenza, i sogni, le speranze, gli 
interrogativi. La seconda sezione, “Oltranza”, 
racconta l’uomo costretto a confrontarsi con 
scelte, sfide, dolori, con tutto ciò che la vita 
presenta a ciascuno. La terza sezione. “Ultimo 
atto”, canta la solitudine che si supera nella rela-
zione autentica o nell’affidare alla memoria ciò 
che veramente si è stati». e Continua Marghe-
rita Platania: «C’è una forte compenetrazione 
di realtà e sogno, di materialità e sospensione, 
di travagli e resurrezioni, di morte e rinascita. 
Tutto ciò può succedere perché il poeta, in pri-
ma persona, come i protagonisti delle poesie, è 
trama e tessuto di una vita intensamente e fino 
in fondo vissuta. E non si può sognare se non si 
ama la vita, e non si ama la vita se non c’è una 
prospettiva che va verso la memoria, il ricordo, 
la perpetuità, o se nel fondo del proprio esse-
re non riscopriamo quell’anelito al divino o a 
Dio. “Muto colloquiare di quelle ossa chiuse 
nell’urna”. Realizzare un sogno di perpetuità 
insito in ogni uomo in vita e oltre la vita. Non 
c’è vita senza sogno, ma il sogno ha profon-
de radici nella vita. In un certo senso, allevia 

le sofferenze della vita, riempie la solitudine. 
Ma la solitudine si supera anche nella relazione 
autentica con chi ci sta accanto (amico, aman-
te), anche in una prospettiva che va oltre, che 
ci vede diversi, trasformati». E conclude Pla-
tania: «Ancora una volta, morte e vita, ciò che 
siamo stati e ciò che saremo s’incontreranno in 
un unico autentico abbraccio. E ancora ci sa-
remo».

E risponde, ancora, Giuseppe Conte: «Il 
sogno è desiderio nel suo significato più pro-
fondo; è ciò che viene dall’alto; è voler essere 
ciò che il destino ha voluto che tu fossi, ma 
che non sempre è possibile realizzare». Infine, 
come a voler salutare il suo lavoro, conclude 
Conte: «Nel momento in cui un libro viene 
pubblicato, in certo senso non appartiene più 
all’autore. È ormai nelle mani del lettore che 
interpreta i testi affidandoli al suo cuore, alla 
sua intelligenza, alla sua sensibilità, e carican-
doli di significati che magari l’autore non ave-
va pensato». 

Ammalianti, infine, sono state le note mu-
sicali di Federico Pedicona, violinista, Arman-
do Percolla, chitarrista classico, Pino Schillagi, 
chitarrista, Saro Valenti, mandolinista. Proprio 
una bella serata di poesia, di sogni e di visio-
ni…

“La Bella Epoque fra i Castelli”, presti-
gioso  raduno d’auto e moto d’epoca, ha var-
cato mura antiche e torrioni ricchi di storia che 
hanno riconsegnato al pubblico i fasti del un 
tempo passato, più o meno lontano.  

 L’evento, organizzato dall’ Associazione 
Culturale no profit  Prestige Art Comunicazio-
ne & Eventi  in collaborazione  con Provincia 
Regionale di Catania, il Comune di Catania, il 

Comune di Motta Sant’ Anastasia  e il Comu-
ne di Acicastello.

La manifestazione, svoltasi domenica 22 
luglio 2012, ha visto sfilare  fra i castelli di  
Motta Sant'Anastasia e Acicastello, 48 auto 
e 15 moto storiche, dal sapore retrò, perfetta-
mente integre e ben  mantenute nel loro aspet-
to e nella loro originalità.

La notizia ha scatenato centinaia di appas-
sionati provenienti  non solo dalla  Sicilia  ma 
anche dalla  Calabria e dalla Puglia, che  han-
no  fatto rivivere, ad appassionati e visitatori, 
un tuffo nelle atmosfere del passato, grazie al 
suggestivo scenario dei meravigliosi Castel-
li  di Motta Sant’Anastasia e Acicastello, tra 
mare e monti, che  ha messo anche  in primo 
piano il  fascino di veicoli storici. Durante la 
manifestazione, gli appassionati  hanno potuto 
offrire al pubblico lo spettacolo dell’eccellen-
za nel settore automobilistico, con la sfilata 
per le strade  e l’esposizione dei loro “gioielli 
del passato “.

L’organizzazione dell’evento è stata cu-
rata da Maria Clara Ocera e Linda Caruso, 
rispettivamente direttrice artistica e direttrice 
marketing e comunicazione  dell’associazio-
ne; le quali hanno favorito le collaborazioni i 
con la Scuderia Targa Florio di Michele Miano 
e con la Classic Car Travel di Giovanna Meli 
che hanno contribuito alla riuscita dell’evento.   

«Abbiamo voluto  promuovere la  conoscenza 
del territorio e la nostra cultura siciliana, co-
niugando la tradizione, il turismo e l’enoga-
stronomia, al puro piacere della passeggiata 
e della socializzazione, creando un mix  che 
è risultato vincente!», ci dice Linda Caruso, 
direttrice marketing e comunicazione della 
Associazione.

Motivo di attrazione sono state anche le 5 
modelle “belle epoque”  che, vestite stupenda-
mente con gli abiti di Madame Cleò, al secolo 
Daniela Pulvirenti, e  truccate e pettinate da 
Salvo Fazio di “Stili e Dintorni”, sono apparse 
con le auto e le moto d’epoca,  stile calenda-
rio, nella piazza di Acicastello, dove, fra  lo 
stupore della gente, sono  accolte dall’asses-
sore Nello Zappala’. Poi è stato realizzato un 
servizio fotografico con la sapiente regia di 
Domenico Morizzi. 

L’evento si e’ svolto in una sola giorna-
ta: alle ore 8.30 c’è la registrazione e l’asse-
gnazione dei numeri ai partecipanti  a Motta 
S. Anastasia da dove si è partiti alla volta di 
Acicastello.

Qui, la carovana di auto e moto, strom-
bazzando a tutto spiano,  ha creato un diver-
tente diversivo per i  turisti e gli abitanti della 
tranquilla cittadina etnea, permettendo a tutti 
di fotografarsi con le bellissime auto e le mo-
delle “bella epoque”.

Al saluto del  sindaco  Filippo Drago, è 
seguita la consegna di una targa di riconosci-
mento al Comune di Acicastello e la visita 
del Castello ed una freschissima bevanda al 
“chiosco” .

Dopo di che la carovana si è di nuovo 
spostata a Motta, dove, dopo aver gustato  un 
ottimo pranzo tipico siciliano, è stata accolta 
al Castello normanno, dove ha ricevuto i rin-
graziamenti  del sindaco Angelo Giuffrida, e 
di tutta l’Amministrazione comunale. Qui, 

prima di concludersi la manifestazione, c’è 
stata una premiazione delle auto e delle moto  
con targhe per i primi tre classificati:  Premio 
Prestigio, Premio Originalità, e Premio Ele-
ganza  e attestati di partecipazione a tutti  i 
partecipanti.

E’ stato senza dubbio un evento “storico”  
molto apprezzamento che, per  il successo ri-
scontrato, sarà riproposto – per detta degli or-
ganizzatori - anche in Calabria e nel  Salento.

                                                                                                                     

Angelo Battiato
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In scena per recuperare il territorio, la memoria e onorare i propri talenti!
“Estate sulla Rocca”: Paternò riparte…

Si riscoprono le vecchie atmosfere del cortile per piccoli e grandi!
Salvatore Ragusa e il teatrino delle marionette

Paternò torna in scena con una serie di 
eventi culturali che coinvolgono l’Arte, la 
Musica, il Cinema e il Teatro per tutto il 
mese di luglio. Parlo di “Estate sulla  Rocca” 
che vuole rimettere in moto una macchina, 
ristabilendo un legame col territorio e valo-
rizzando le innumerevoli risorse e i talenti 
che il territorio ha a disposizione. Un pro-
getto che, come testimonia lo stesso sindaco 

Mangano, «visto il momento di crisi eco-
nomica che attanaglia il paese, necessitava 
della collaborazione di tutte le parti sociali». 
Il budget a disposizione, infatti, era irriso-
rio, solo 14.000 euro, utilizzati per coprire 
le spese “essenziali”; per il resto è stata de-
terminante la sinergia messa in atto non solo 
dall’Amministrazione Comunale e degli uf-
fici preposti, che si sono adoperati con ogni 
mezzo, ma anche dagli artisti che si sono 
esibiti a titolo gratuito.

Suggestivo e coinvolgente lo spettaco-
lo di marionette in  “Magia nel cortile”  di 
Salvatore Ragusa, che ha realizzato per-
sonalmente le marionette e le scenografie 
della rappresentazione, accompagnato da 
Shirin Demma ed Ezio Scandurra, nella 
caratteristica Piazza Idria; ed è stata vera-
mente una “magia” ammirare i personaggi, 
i costumi, le voci, i gesti, gli scenari che 
hanno fatto da cornice; al resto ci pensano 
i bambini: la loro innata curiosità, la passio-
ne che mostrano di fronte ai racconti che gli 
permettono di vedere rappresentate le loro 
emozioni, quelle magari che fanno fatica 
ad esprimere. Stessa attenzione per l’infan-
zia rivelano gli appuntamenti con il cinema.   
E non è un caso: «Coinvolgere i bambini, 
dedicando loro spettacoli di questo tipo, 
significa – dice il Sindaco Mangano – non 
solo dargli l’opportunità di rivivere una tra-
dizione importante, ma anche consentire alle 
famiglie di fare qualcosa insieme; vedere la 
famiglia unita è una risorsa importante per 
tutta la collettività, ed è per questo che spe-
riamo di rinnovare l’esperienza anche per 
Natale e per Carnevale». 

C’è spazio per tante iniziative all’inter-
no di “Estate sulla Rocca”. In scena i no-
stri talenti musicali: Eleonora Bordonaro e 
il Maestro Ambrogio Sparagna, con il loro 
omaggio alla musica popolare di tradizione, 
Mario Venuti, special guest,  i Galadhrim 
con il loro tributo alla musica celtica inserita 
nel contesto medievale. E poi ancora talenti a 
noi vicini hanno voluto dare il loro contribu-
to personale  alla Manifestazione: Maurizio 
Musumeci, in arte Dinastia, Vincenzo Velar-
do di  Strata Nova, Gianluca Cozzetto di Mu-
sica & Movimento e la PT band, capitanata 
dallo storico organizzatore del Lennon, che 
ha  portato la gente a rivivere la musica anni 
80-90 con dei classici.  Ma c’è spazio anche 
per l’Arte: “Si può fare” è lo slogan che han-
no utilizzato i giovani artisti del collettivo 
“Io C’entro”, che all’interno del “Palazzo 
delle Arti” hanno creato un vero e proprio la-
boratorio esibendo fotografie, installazioni, 
quadri e sculture, di notevole interesse.

Pregevole l’iniziativa dei commercianti 
paternesi che hanno ridato vita alla storica 
via Vittorio Emanuele, attraverso momenti 
di degustazione di prodotti tipici locali, se-
gno che la collaborazione tra le diverse as-
sociazioni che operano nel territorio è fatti-
bile quando si trova nell’amministrazione un 
partner flessibile e aperto alle iniziative che 
partono dal basso. 

L’identità di un territorio si costruisce 
anche con la cura della memoria, che non è 
vuota ripetizione di ciò che non c’è più, ma  
slancio verso il futuro; e in quest’ottica s’in-
serisce lo spettacolo teatrale Sul bagnasciu-
ga messo in scena dalla compagnia teatrale 

Casa del Cantastorie, realizzato all’interno 
del Laboratorio Teatrale, diretto da Gio-
vanni Calcagno e finanziato dalla Provincia 
Regionale di Catania. Lo spettacolo ha con-
sentito di far rivivere sotto una luce diversa, 
attraverso le testimonianze dirette, raccolte 
dai partecipanti al Laboratorio, la tragica 
esperienza della seconda guerra mondiale e 
dei bombardamenti su Paternò del 14 luglio 
1943. La commemorazione, che tradizional-
mente prevedeva la deposizione della corona 
di fiori al Monumento dei Caduti, da parte 
delle Autorità, ha finalmente visto la parteci-
pazione attiva e commossa della collettività 

paternese.
«L’idea iniziale – come ammette lo stes-

so sindaco Mangano – era quella di creare 
una manifestazione itinerante che avrebbe 
dato il giusto riconoscimento alle bellezze 
architettoniche della città e in particolare 
di tutta la collina storica,  ma purtroppo si è 
scontrata con i problemi logistici, economici 
e non ultimi le continue incursioni dei van-
dali che hanno tentato di compromettere la 
buona riuscita di tutta la Manifestazione».

Resta ancora molto da fare ma il piano di 
rilancio della città di Paternò sembra poggia-
re su basi solide e durature.                                                             

«C’era  una  volta...  —  Un  re! 
— diranno subito i miei piccoli let-
tori.  —  No,  ragazzi,  avete  sbaglia-
to. C’era una volta un pezzo di  le-
gno. Non era un legno di lusso, ma 
un semplice pezzo da catasta, di 
quelli che d’inverno si mettono nel-
le stufe e nei caminetti per accende-
re  il  fuoco e per  riscaldare  le  stan-
ze». 

Chi non ricorda le parole della 
favola di Pinocchio, che anticipava-

no i nostri sogni allietati dalle letture 
della mamma e dei nonni! A distanza 
di anni a Paternò si torna a respirare 
l’atmosfera del cortile, come ha af-
fermato il sindaco Mauro Mangano, 
e con essa l’oralità che si assaporava 
un tempo. Su questo palcoscenico 
recita un personaggio nuovo per i 
giovani di oggi, ma vecchio amico 
per le passate generazioni: la ma-
rionetta. A regalarci un ritorno al 
passato, all’infanzia, è proprio Sal-

vatore Ragusa, attore, che ripropone 
la figura del marionettista. E proprio 
lui racconta a noi de l’Alba cos’è il 
teatro delle marionette.

Che tipo di spettacolo hai pro-
posto, stasera, per il teatro delle 
marionette?

«E’ una storiella andalusa, che 
ho voluto riproporre perché è il mio 
primo spettacolo risalente alla col-
laborazione con il gruppo Batarnù, 
che ha portato sempre fortuna. 

E’ un testo semplice, adatto ai 
bambini, si tratta di un principe e 
una principessa, i personaggi che 
popolavano le storie che ci raccon-
tavano i nonni, per chi ha avuto la 
fortuna di averne uno. Io non ho 
avuto questa fortuna e le storie me 
le racconto da me. Ho questa fortuna 
e passione che mi permette di rivi-
vere una seconda infanzia e desidero 
condividerla anche con il pubblico 
di Paternò, soprattutto con la nuova 
generazione che è nata nell’era del 
digitale. Mi rattrista pensare ai bam-

bini che trascorrono parte delle loro 
giornate davanti ad un apparecchiet-
to, perché la sensazione è quella di 
percepirli fuori dal mondo. Questo 
rende difficile anche catturare la loro 
attenzione, ascoltare una storia dal 
vivo e quindi portare un teatrino».

Qual è il messaggio che vuoi 
lanciare con il tuo teatrino e le tue 
marionette:

«Il messaggio è questo: ritorno 
ad un passato che non appartiene alla 
nuova generazione. Tuttavia dietro a 
questo c’è un messaggio più impor-
tante, sul quale mi sono soffermato 
all’inizio dello spettacolo, spiegan-
do ai bambini come si costruisce un 
teatrino.Questo teatrino è infatti tut-
to frutto del riciclo, nasce dai rifiuti. 
Da un pezzo di carta, di legno nasce 
una storia. La fantasia è una cosa che 
manca. E questo pensiero mi porta a 
riflettere su un altro grande proble-
ma: quello della disoccupazione.  Se 
uno vuole il mestiere lo può inven-
tare. Quella del marionettista, è una 

figura che non esiste più da anni. A 
Paternò, per citare uno dei mestieri 
inventato con le proprie mani, si ri-
corda il cantastorie Busacca. 

A Paternò, che come tutte le 
città dell’ hinterland catanese vive 
questa piaga, il messaggio deve es-
sere quello di essere più attenti, so-
prattutto i genitori perché hanno la 
responsabilità di educare e rieducar-
ci a trattare bene la nostra città e la 
nostra casa».

A muovere le marionette ci sei 
tu solo o uno staff?

«Sono da solo, io faccio tutte le 
voci. E questa cosa è la mia sfida, 
concentrarmi per 20-30 minuti ed 
essere presente in quello che faccio 
sia dietro il palco che all’esterno con 
la marionetta. Il mio è un doppio la-
voro, muovo dei fili e la marionet-
ta va da sola e questa è una grande 
magia. A completare il mio lavoro 
è Shirin Demma che si è occupata 
delle musiche. Con le sue note ha 
dato grande forza al mio lavoro, nel 

quale la musica occupa un posto 
fondamentale». 

Lo spettacolo proposto da Ragu-
sa fa parte di una serie di eventi cul-
turali, dal titolo Estate sulla rocca, 
in scena a Paternò. Teatro, Musica, 
Cinema e Arte, una lista farcita di 
spettacoli che hanno visto i paterne-
si impegnati dal 6 al 31 luglio. 

A inaugurare il cartellone è stato 
proprio lo spettacolo Magia nel Cor-
tile di Salvatore Ragusa, con Shirin 
Demma ed Ezio Scandurra, nella 
storica Piazza Idria, con la splendida 
chiesetta omonima. 

A lungo il teatro delle marionet-
te è stato considerato teatro per ra-
gazzi e soprattutto per i più piccoli.  
Ma recentemente è stato rivalutato 
il valore artistico di questa forma di 
spettacolo, assimilata nella dicitura 
teatro di figura, ad indicare forme di 
spettacolo che utilizzano fantocci e 
pupazzi come soggetto dell’azione 
scenica.

I colori di una Sicilia arcaica e genui-
na, ancora non contaminata dalla ventata 
di novità che di lì a breve avrebbe portato 
l’America dei marines. La civiltà contadina 
degli anni ‘40, i sogni, le speranze i senti-
menti che animavano il popolo dei campi 
prima del secondo conflitto mondiale sono 
i protagonisti dello spettacolo Sul Bagna-
sciuga, messo in scena dalla compagnia 
“Casa dei Cantastorie”, nella suggestiva 
cornice dell‘ex ospedale di Paternò, saba-
to 14 luglio. In pieno centro storico, con la 
collina di Paternò e il Castello Normanno a 
fare da sfondo, i cantastorie paternesi han-
no rievocato le immagini e le emozioni dei 
bombardamenti che colpirono Paternò il 14 
luglio del 1943. Ed ecco allora farsi strada i 
racconti di quel tragico episodio del secon-
do conflitto mondiale. Monologhi strazianti: 

dalla giovane donna vedova, che porta in 
grembo un figlio frutto della miseria uma-
na, della violenza, della guerra (Claudia 
Pandolfo), ad altre storie di sofferenza al 
femminile come il racconto di una donna 
che per raggiungere da altre parti della Sici-
lia Paternò, considerato un posto sicuro dai 
bombardamenti, è costretta a concedersi a un 
brigadiere per avere un passaggio, la stessa 
donna che vedrà morire davanti ai suoi oc-
chi un soldato che le aveva salvato la vita 
(Muriel Travaillard). Le bombe protagoniste 
del conflitto, capaci di disgregare la persona 
umana, capaci di polverizzare vite ancora 

acerbe, come la giovane figlia di contadini, 
morta sotto i bombardamenti (Ionella Em-
manuele). La tragedia delle morti in guerra e 
il dolore di non poter nemmeno piangere le 
spoglie dei propri cari, come racconta il mo-
nologo di Dino Costa, nei panni di un con-
tadino, che durante i bombardamenti affida 
la moglie malata e gravida alle cure di suore 
e medici all’interno dell’ospedale di Pater-
nò. Piangerà lacrime amare quando qualche 
giorno dopo scoprirà che l’ospedale è stato 
bruciato con tutti i malati che vi erano den-
tro. Un messaggio chiaro dietro le loro sto-
rie: la brutalità della guerra, ieri come oggi, 

i bombardamenti del ‘43 come quelli targati 
2000, con la novità dell’uranio impoverito. 
La guerra che come un mostro si rigenera, 
rinasce ogni volta che dimentichiamo ciò 
che ha causato in passato. 

Decifrare la storia per poter capire il 
presente, da questo presupposto nasce te-
atro di testimonianza, di cui Sul bagna-
sciuga è un esempio, e vi si legge chiara-
mente la dimensione di impegno civile. 
Una scenografia essenziale, scarna ma sug-
gestiva: una sorta di gazebo con bottiglie 
di plastica sulla parte superiore, e stanze 
dalle pareti bianche e grandi porte di vetro; 

a completare il quadro i costumi: rigoro-
samente  in nero per le donne, mentre per 
gli uomini: pantaloni neri e camicia bian-
ca . Nella loro semplicità, i costumi, che 
richiamavano una Sicilia post verghiana 
e premoderna, hanno fatto da sfondo alla 
messa in scena, curata dalla regista Iridia-
na Petrone. Notevole il lavoro di dramma-
turgia (ricerca di testimonianze e scrittura 
dei monologhi) svolto dai cantastorie: Sal-
vatore Cirino, Dino Costa, Sara Cuscunà, 
Ionella Emmanuele, Daniela Pandolfo, 
Iridiana Petrone, Danilo Puglisi, Daniele 
Spampinato e Muriel Travaillard, compa-
gni di lavoro formatosi nel workshop curato 
dall’attore paternese Giovanni Calcagno. 
Lo spettacolo ha visto anche la partecipazio-
ne di Cinny Fallica e Anna Belvedere. 

Rosamaria Crisafi

Laura Timpanaro

Prova gratuita di tutte le lezioni fitness
 dal 10 al 14 settembre

augura buone vacanze, riapertura Lunedì 3  Settembre

POWERFIT, Palestra e Scuola di danza,
Via P. Togliatti, 8- Paternò - infoline 095/842699 - 3494582561
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Il testo è stato presentato alla Galleria d’arte moderna di Paternò
“Geografia dello spirito” di Giacomo Paternò

Progetto Estate diretto agli alunni della scuola Primaria
Maria Grazia Caponnetto: «Un’emozione forte essere scelta tra i tanti aspiranti» “I colori della Sicilia” alla “Virgillito” Pianista paternese in "Divertimento Maclé" a Pescara

Accade talvolta che i sentieri 
interrotti vengano ripresi…

Dopo  La lanterna di Diogene, 
Giacomo Paternò torna a percorre-
re il sentiero della scrittura, e se, 
come ha chiarito egli stesso, «E’ 
solo di Dio la scrittura della vita», 
con Geografia dello spirito  l’auto-
re  ha voluto dare maggiore respiro 
alla parola non più come urgenza 
individuale, ma come espressione 
dell’umanità. E quale strumento se 
non la poesia, da sempre elemento 
catartico per lo spirito dell’uomo, 
che ne inebria l’anima come il net-
tare degli dei. La silloge, edita da 
“Il Convivio”, è corredata dai dise-
gni realizzati da Agostino Casalino 
che danno forma alla parola e crea-
no una sinestetica percezione.  

Il testo è stato presentato a Pa-
ternò lo scorso 8 luglio presso la 
Galleria d’arte moderna. Attraver-
so la lettura di versi è stato intra-
preso il percorso del viaggio, un 
viaggio in tre tappe, Mare, aria e 
terra  «nel deserto dell’anima che 
dura il tempo tra il  nascere e mo-
rire, coinvolge anima e corpo e 
spazia tra cielo e terra». A fare da 

incipit alla serata il prologo della 
silloge, recitato dalla professoressa 
Rosa Maria Crisafi che, nel corso 
dell’incontro, ha anche presentato 
l’autore. I tre percorsi camminano 
in parallelo fino a confondersi, per 
certi versi, con le liriche del li-
bro, dalle quali emerge il racconto 
dell’autore, di questo viaggio per 
mare, aria e terra. Il poeta va alla 
ricerca di se stesso o di una verità, 
come se mettesse insieme i tassel-
li di un mosaico. Questo cammino 
inizia dall’acqua, da qui il percor-
so di mare, che lo accompagna in 
silenzio lungo il sentiero e diventa 
prima di tutto metafora del nasce-
re, in cui è palesato il riferimento 
al liquido amniotico, come un ri-
torno alle origini, elemento che ha 
sottolineato la Crisafi. Segue una 
tensione verso l’alto come un bi-
sogno di trascendenza, il percorso 
d’aria con la sua luna e le stelle e 
l’alba spirituale. Questo sali-scen-
di riconduce l’uomo alla terra,  da 
qui il percorso di terra e sembra 
che l’autore affondi i piedi fino a 
instaurare il contatto con la madre 
terra.A fare da cornice il gruppo 

Esperanto, che con la sua musica 
ha scandito i tre percorsi, dando 
forma e creando un’assonanza ar-
monica con i versi dell’autore e dei 
poeti della tradizione letteraria ot-
tocentesca e novecentesca italiana 
e straniera.

 La band è una formazione mu-
sicale non professionistica, fonda-
ta da Giacomo Paternò nel 2004  e 

nata da un comune denominatore, 
la passione per la musica. Il grup-
po si occupa soprattutto di progetti 
originali e della produzione di una 
propria musica, nei generi che van-
no tra la musica leggera e il rock 
d’autore. Ha esordito nel 2005 in 
Concerti di-versi e l’anno successi-
vo ha partecipato allo spettacolo La 
tolleranza e il perdono. Nel 2008 è 

uscito il  primo album inedito, Me-
diterraneo. Gli attuali componenti 
sono: Marco Minutolo e Filippo di 
Fini alle chitarre elettriche; Salvo 
Milici al basso elettrico; Giovanni 
Bellia alla tastiera; Nino Bellia alla 
batteria; Michelangelo Santanocito 
voce solista. Figurano anche Gia-
como Paternò, autore principale di 
testi e musiche; Angela Aragona, 
autrice dei testi di alcune canzoni; 
Salvatore Cormagi, autore di alcu-
ne musiche.

Gli “Esperanto” sono tornati a 
proporsi nello spettacolo Geogra-
fia dello spirito, con le loro vibran-
ti note, riscuotendo un notevole 
successo di pubblico. Dal rock più 
acceso de Il rumore del mare ad 
una melodia di suoni in Stelle. Ge-
ografia dello spirito, non è pertan-
to solo un viaggio dell’anima ma, 
come scrive Fusi nella prefazione, 
è un viaggio che ha coordinate fisi-
che, perché lo spirito è carne. Ver-
so est, tra Oriente ed Occidente, 
intense le note de Tra la Georgia 
e l’Armenia, tra cielo e terra dun-
que, in questa Geografia che più 
che fisica potrebbe essere definita 

del tempo, dove è sempre presente 
Dio. Ne deriva un movimento che 
ha un inizio e una fine, comincia 
nascendo e, attraverso un movi-
mento ciclico, ritorna al principio. 
Ha sottolineato Rosa Crisafi un’an-
sia  che  spinge l’autore  alla conti-
nua ricerca. Ricorrono frequenti le 
parole Partenze, il rumore del mare 
con la sua idea di immensità.  Ma 
alla partenza segue sempre il ri-
torno che si ritrova nella ricorren-
za del porto e del faro. E se Sulla 
striscia di Gaza «rimane il rumore 
di fondo di anime sorde…», unico 
approdo è lei, Sapienza o Sophia, 
una sapienza in carne ed ossa, ele-
mento catartico in questo viaggio 
dello spirito.

Novità della serata è stata la 
dolce voce della piccola Elena 
Bellia, figlia del batterista Nino, 
che ha esordito con Sicilia dei Ma-
ter Matuta. 

Ci si può «sforzare d’essere im-
mortale… non esistono cause eter-
ne, serve una nuova rotta per uscire 
dalla deriva del divenire, una nuo-
va Geografia dello spirito».

Per due calde settimane, creati-
vità e tradizione sono andate a 

braccetto al IV° C.D. “M. Virgillito” 
di Paternò, dove, sostenuto dai grandi 
consensi ottenuti nello scorso anno sco-
lastico, è stato riproposto il “Progetto 
Estate”, diretto agli alunni della scuola 
Primaria.

Come ben esplicita il titolo del pro-

getto, “I colori della Sicilia”, le attività 
progettate dalle insegnanti coinvolte, 
Letizia Liotta, Barbara Spoto, Angela 
Cerniglia, Stella Cipria e Rosanna Ci-
pria, sono state dirette a far scoprire agli 
alunni gli elementi tipici della nostra 
sicilianità e a valorizzare le tradizioni 
locali: dai piatti tipici della cucina sici-
liana a frutta e ortaggi fedelmente ripro-
dotti con das, da pitture e rese grafiche 
di oggetti e/o ambienti siculi sino alla 
scoperta di alcuni giochi tradizionali.

Anche il dialetto è stato recupera-
to attraverso piccole drammatizzazioni 
mentre  danze tipiche dei tempi che fu-
rono, con tanto di tipici costumi sicilia-
ni, hanno visto i bambini cimentarsi con 
balli diversi da quelli moderni.

Le visite al locale Museo Etnologico 
e al museo di Randazzo, per visitare la 
splendida mostra dei Pupi Siciliani, han-
no permesso agli entusiastici alunni di 
ampliare le loro conoscenze sulla nostra 
civiltà contadina e sulla nostra identità 
culturale.

Il progetto si è concluso con una 
spettacolazione che ha enfatizzato il per-
corso svolto sulle tradizioni locali con 
divertenti scenette tratte dalla Centona 
di Martoglio, poesie in dialetto e una

spettacolare  contrudanza.

Mariacarmela Crisafi

Quaranta pianoforti in ensemble lo 
scorso giugno hanno realizzato un’inedita 
armonia di note in perfetta assonanza per il 
concerto a Pescara in prima mondiale dedi-
cato ad Angelo Fabbrini, maestro fornitore 
e accordatore dei pianoforti dei più grandi 
concertisti del mondo.  

L’Esperimento, voluto dallo stesso 
maestro, è stato realizzato per i suoi cin-
quant’anni di impegno per la musica presso 
l’Esposizione Angelo Fabbrini. 

L’orchestra è stata diretta dal compo-
sitore e pianista belga Piotr Lachert che 
ha firmato il brano Maclè-Divertimento in 
bianco e nero. 

All’evento ha partecipato Maria Gra-
zia Caponnetto, pianista paternese, che fin 
da bambina ha avuto la musica nel cuore. 
La Caponnetto è diplomata in pianoforte e 
didattica della musica presso l’Istituto mu-
sicale di Catania, ha preso parte a diversi 
concerti e rassegne cameristiche. E’ do-
cente di educazione musicale, si occupa di 
consulenze musicali e regia del suono per 

spettacoli teatrali, ha all’attivo pubblicazio-
ni didattico-musicali e frequenta il Biennio 
Specialistico in discipline Musicali presso 
l’istituto Musicale Pareggiato di Teramo. 

Divertimento Maclè, spiega la Capon-
netto, è un brano per pianoforte a 4 mani e 
orchestra di pianoforti che Piotr ha scritto 
all’inizio del 2012 per il Duo Maclè, for-
mato dalle pianiste Sabrina Dente e Anna-
maria Garibaldi. Il Duo Maclè è nato nel 
2003, si è perfezionato con il M° Marcella 
Crudeli e da sempre lavora sull’ esperien-
za del teatro musicale, saggiando ricerche 
stilistiche contemporanee. Maclé-diverti-
mento in bianco e nero con i suoi quattro 
movimenti contrastanti, ha proposto circa 
20 minuti di musica in una scrittura tipi-
ca della corrente “new consonant music”, 
nata a Bruxelles negli anni Settanta, di cui 
il Lachert è uno dei primi ed autorevoli 
esponenti. A far vibrare i quaranta piano-
forti una sessantina di pianisti selezionati e 
giunti da tutta Italia.

«Un’emozione forte ‒ spiega Maria 

Grazia ‒ essere scelta tra i tanti aspiranti, 
una vera provocazione creativa partecipa-
re a questo straordinario evento, un modo 
inedito di vivere il pianoforte.  E’ stata una 
grande opportunità di crescita umana e pro-
fessionale e apertura verso un nuovo modo 
di fare musica». 

Un’esperienza che il maestro Fabbrini 
ha definito una «vera e propria sfida» un 
grande concerto, unico nel suo genere: 
«quaranta pianoforti tutti perfettamente ac-
cordati e sotto lo stesso tetto». L’iniziativa 
è nata dall’unione fra la ditta Fabbrini e la 
Lachert Foundation Brussels, il Duo Ma-
clé, Shadar Giornalisti Associati di Torino, 
Modiv snc e Luca di Francescantonio gra-
phic designer, i Conservatori, le Accademie 
e le Istituzioni civiche di musica. 

Entusiasta il compositore Piotr Lachert, 
che ha vissuto e voluto far vivere l’evento 
principalmente come momento gioioso per  
mostrare a coloro che hanno partecipato 
l’altra anima del pianoforte.   

Agata RizzoMariacarmela Crisafi
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Al centro della “civita” sfilano ricordi che portano a Martoglio e a Bellini

Festa di fine anno sociale al Centro di aggregazione per diversamente abili

Al centro i temi del rispetto ambientale e della prevenzione alla malattia

Teatro Coppola, luogo-simbolo della cultura catanese

Pomeriggio alla piscina “Rocce bianche” di Belpasso

Riparte a Catania “Stop allo 048 degli oggetti”
L’importante evento ha ospitato le opere di artisti di varie parti d’Italia
“Art exhibition” alla Sala San Giuseppe di Taormina

Nel cuore della civita del capoluogo et-
neo, in via del Vecchio Bastione, al civico 9, 
vi si trova il primo teatro catanese, fondato nel 
1821: il Teatro Coppola.

Quello che più colpisce subito, entrandovi, 
è l’atmosfera, calda, accogliente, informale e 
underground. Poi, via via, hai qualche sorpre-
sa, riguardo allo stile e all’ambiente. All’inter-
no il teatro si presenta come un capannone; le 
pareti ancora senza intonaco, i muri in pietra, 
una sfilza di ombrelli rossi, aperti ed appesi col 
manico al tetto, (una soluzione che coniuga 

il design all’esigenza di proteggere l’edificio 
dalle infiltrazioni di acqua piovana), la platea 
si compone di sedie di varia natura, in fondo 
c’è l’angolo bar, i servizi, un piccolo ufficio e 
pareti attrezzate che contengono libri donati da 
volontari.

Uno stile che esprime la natura di questo 
luogo-simbolo della cultura catanese. Resti-
tuito ai cittadini, con l’occupazione di artisti 
e maestranze siciliane, dopo sessant’anni di 
abbandono, lo stabile fa parte della memoria 
storica di Catania, ha visto recitare Martoglio 

e la Brigata d’arte, ha ospitato la Norma nel 
1835, in commemorazione di Vincenzo Belli-
ni, per essere infine abbandonato dopo i bom-
bardamenti del 1943. Da allora per anni è stato 
un deposito, finché non s’è deciso, nel 2005, 
di farlo diventare la sala prove dell’orchestra 
del teatro lirico della città. Poi le difficoltà eco-
nomiche del comune e il fallimento della ditta 
che aveva vinto l’appalto. Nel 2011 la richiesta  
di un finanziamento europeo di un milione e 
200mila euro dal comune per riqualificare 
l’edificio. Anche di quest’ultimo, però, si sono 
perse le tracce, per arrivare alla svolta di sei 
mesi fa.

 Il 16 dicembre 2011, un gruppo di artisti e 
maestranze siciliane decide di occupare simbo-
licamente il teatro per restituirlo ai cittadini. At-
tori, cantanti e protagonisti dell’arte  siciliana, 
stanchi della mancanza di spazi culturali pub-
blici  si improvvisano muratori, pittori, spazzi-
ni e riportano in vita l’edificio. Un lavoro reso 
possibile grazie alla sinergia dei cittadini che 
volontariamente hanno partecipato al progetto, 
sia con il lavoro manuale che con le donazio-
ni di tutto il materiale che si trova all’interno 
dello stabile. In sei mesi grazie al  lavoro co-
stante di ricostruzione, gran parte degli impian-
ti dell’edificio sono stati messi in sicurezza, il 

teatro è stato liberato dall’incuria e dal silenzio 
ed ha ospitato  38 concerti, 24 rappresentazioni 
teatrali, 14 readings e presentazione di libri, 9 
incontri con realtà cittadine, 13 cineforum, 5 
laboratori, 7 spettacoli di teatro per bambini, 
6 mostre. Non solo teatro, dunque, anche se 
questo ha un’importanza fondamentale. «In 
sei mesi di programmazione abbiamo avuto il 
piacere di ospitare Richard III (overu la nascita 
du novu putiri), della Compagnia palermitana 
“Sutta Scupa”, una rivelazione della scena  con-
temporanea che ha guadagnato ottimi consensi 
di critica; sono venuti a suonare gli Afterhours; 
abbiamo portato avanti un laboratorio teatrale 
per i bambini e non sono mancati reading, in-
contri e cineforum», raccontano esponenti del 
comitato del teatro Coppola. Un luogo quindi 
di scambio culturale in senso ampio, e soprat-
tutto uno spazio per il teatro contemporaneo in 
una città in cui i luoghi per questo genere  la-
titano. «È la politica culturale – aggiunge una 
voce – ad essere sbagliata. Abbiamo artisti sici-
liani che magari ricevono premi internazionali, 
ma che vengono ignorati a casa propria». Ed 
è appunto, per valorizzare i talenti nostrani, e 
non solo, che il Teatro Coppola, dopo la pausa 
estiva, a settembre, riprenderà i lavori; e in can-
tiere c’è già l’idea di una programmazione di 
qualità, con l’obiettivo di allargare gli orizzon-
ti, continuando sì con il lavoro di volontariato 
e il finanziamento dal basso ma senza chiudere 
la porta ad altre forme di gestione.

Alla piscina “Rocce bian-
che” di Belpasso, circa una 
settimana fa, si è chiuso l’anno 
sociale 2011-2012 del centro di 
aggregazione per diversamente 
abili “I Colori della vita”.

L’incontro tra i responsabili 
del Centro, i ragazzi e le fami-
glie è stata una bella occasione 
per un lieto momento di condivi-
sione all’insegna della spensie-
ratezza coronata dal confronto 
sulle verifiche del lavoro svolto. 

A conclusione della manife-
stazione, alla presenza anche del 
primo cittadino Alfio Papale, e 
del consigliere Nino Prezzaven-
to, presidente della commissione 
che si occupa dei servizi sociali, 
agli iscritti è stata consegnata la 
pergamena e l’attestato per “aver 
partecipato con gioia ed entusia-
smo alle attività del Centro”. 

Guidato dalla referente Ma-
ria Rita Sambataro, il centro di 
aggregazione belpassese ha re-
gistrato quest’anno il 50% di 

nuovi iscritti, per un totale di 
24 utenti che hanno partecipato 
alle diverse attività suddivise in 
tre laboratori per una globalità 
di linguaggi mirati a mantenere 
e potenziare le abilità cognitive, 
di relazione e socializzazione.

I ragazzi hanno avuto modo 
di seguire quindi il laboratorio 
di abilità sociale per le attività 
di routine; il laboratorio di mi-
nichef per imparare la trasfor-
mazione della materia; il labo-
ratorio multimediale “un pc per 
amico”, seguito da 12 ragazzi 
che hanno anche imparato l’uti-
lizzo del programma di scrittura 
word. 

«Il centro si pone priori-
tariamente l’obiettivo di fare 
emergere il sommerso» ha di-
chiarato Maria Rita Sambata-
ro, che aggiunege: «Abbiamo 
chiuso l’anno sociale 2011-2012 
con risultati eccellenti; nel cor-
so dell’anno il centro di aggre-
gazione “I colori della vita” ha 

registrato costanza impegno che 
hanno sempre motivato i ragaz-
zi. Le novità di quest’anno sono 
i due libri memoria, uno di infor-
matica e uno per il mantenimen-
to delle attività cognitive, che 
sono stati consegnati ai genitori 
per conoscere le attività e il per-
corso svolto. Attraverso schede 
strutturate e personalizzate – ha 
continuato la responsabile –  la 
psicologa e l’assistente sociale 
hanno raccolto i dati attraverso 
dei test specifici che hanno testi-
moniato il lavoro di un anno».  

Piena soddisfazione per i ri-
sultati raggiunti è stata espressa 
dal sindaco Alfio Papale e dal 
consigliere Prezzavento che han-
no garantito l’impegno dell’Am-
ministrazione a sostegno dei 
cittadini che meritano maggiori 
attenzioni per valorizzare l’indi-
vidualità di ciascun soggetto nel 
suo diverso modo di approcciar-
si alla vita.

 

Sullo splendido scenario di Taormina è stata inaugu-
rata, giorno 26 luglio 2012,  l’ esposizione d’ arte  Art 
Exhibition  presso la Sala San Giuseppe, organizzata dall’ 
Associazione Spazio Arte e Gallery Art Center a cura del 
Maestro Angelo Cottone.

La mostra, che ha preso il via  con l’ esibizione dei  
poeti Marco Veneziano e Francesca Privitera, è stata 
aperta al pubblico ad ingresso gratuito fino al 5 agosto. 
L’ evento ospita importanti presenze, provenienti da ogni 
parte della Sicilia e dell’ Italia quali Gianfranco Bevi-
lacqua , Carmelo  Cozzo, Maria Nicoletta Ferrari, Lucia 
Galvagno , Maria Teresa Gulino, Francesco Italiano, To-

mie Nomiya, Francesco Pessei, Francesca Raffone, Pippo 
Ragonesi, Silvano Raiti, Mariano Scandura, Salvatore 
Spina, più artisti ospiti Tina Cuttone, Ruth Laudani, Piera 
Elisa e Roberta Ragusa.

E’ stato un appuntamento dalla forte valenza artistica 
che ha visto molti visitatori che hanno apprezzato il talen-
to degli espositori.

Lo stesso gruppo di artisti, con inaugurazione il 5 
agosto. si proporrà per una settimana in un’altra Rasse-
gna  “Le Espressioni dell’Arte” nella sede di ArtCenter 
Gallery ad Adrano.

Riparte quest’anno l’importantissimo evento 
“Stop allo 048 degli oggetti”, un contenitore 

d’arte, seminari, workshop e laboratori didattici, ospi-
tato per la prima edizione presso i prestigiosi spazi de 
“Le Ciminiere” di Catania. L’evento si prefigge, per 
il secondo anno di seguito, l’arduo, ma indispensabi-
le compito, di integrare sinergicamente in un unicum 
costruttivo, artisti, associazioni ambientaliste e arti-
stiche, docenti universitari, professionisti in ambito 
artistico e sanitario che coinvolgeranno, a loro volta, 
il pubblico partecipante, sensibilizzandolo alle tema-

tiche del rispetto ambientale e della prevenzione alla 
malattia.

Infatti, partendo dal concept del “rifiuto”, l’even-
to intenderà valorizzare tutte le pratiche e le modalità 
possibili, atte a promuovere il riutilizzo di qualsivo-
glia “oggetto”, di un prodotto, di un manufatto o di 
uno strumento, quale valore intrinseco ecologica-
mente positivo e propositivo, nel contesto di un’era 
sempre più cinicamente globalizzante e disumana-
mente tesa all’iperproduzione dell’inutile e dell’effi-
mero, visti esclusivamente come fonte di guadagno 
e  di profitto.

La seconda edizione di “Stop allo 048 degli 
oggetti”, inoltre, è stata strutturata su un progetto 
più ampio che comprenderà, rispetto all’edizione 
dell’anno scorso, opere artistiche non solo nazionali 
ma anche straniere.  Artisti, associazioni, galleristi, 
fondazioni nazionali ed internazionali saranno i pro-
tagonisti dell’evento.

Fiore all’occhiello della manifestazione è rappre-
sentato, in più, dal premio “Residenza artistica a Ber-
lino” in collaborazione con l’associazione ArtProTa-
cheles ed il PLUS Berlin Hotel & Hostel nell’ambito 
del progetto M.A.P.#1 (Mobile Atelier Project #1) 
http://artprotacheles.blogspot.de/p/mobile-atelier-
project.html assegnato all’artista che avrà mostrato 
maggiore sensibilità alla tematica dell’evento.

Ecco perché “Stop allo 048 degli oggetti” si ri-
volge a tutti gli artisti che hanno incontrato nel loro 
percorso artistico o, semplicemente trattato, le tema-
tiche del rifiuto e della malattia. Sono ammesse al 
bando opere di pittura, scultura, installazione, video, 
fotografia, poesia, costume e design.

Di seguito il link per scaricare il bando:
http://www.stop048oggetti.it

In cantiere, dopo la pausa estiva, l’idea di una programmazione di qualità, 
con l’obiettivo di allargare gli orizzonti, continuare il volontariato e puntare 

sulla politica del  finanziamento dal basso

Laura Timpanaro

Marilisa Yolanda Spironello Roberta Ragusa

S. C.
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Quella mattina, dopo esse-
re arrivato all’aeroporto 

di Palermo, proveniente da Roma, 
Paolo Borsellino, senza passare dal 
Tribunale, va subito da sua moglie, 
a Villagrazia di Carini, per fare una 
passeggiata sulla spiaggia, insieme 
a lei, da soli. Per la prima volta, in 
tanti anni, il procuratore Borsellino 
non si fa scortare dai suoi “angeli” 
e si concede una lunga camminata 
abbracciando la moglie. Il giudice 
“aveva voglia di sfogarsi” solamen-
te con sua moglie: «Sai Agnese, ho 
appena visto la mafia in faccia...». 
Un paio d’ore prima aveva raccolto 
le confessioni di Gaspare Mutolo, 
su magistrati collusi, su superpoli-
ziotti che erano spie, su avvocati, 
ingegneri, medici e commercialisti 
che erano al servizio dei padrini 
di Corleone. Non dice altro Pao-
lo Borsellino. Informa soltanto la 
moglie che lunedì tornerà a Roma, 
«per interrogare ancora Mutolo». 
E parla anche della “trattativa” che 

alcuni apparati dello Stato portano 
avanti con Riina e i suoi corleonesi. 
Probabilmente (questa è l’ipotesi 
delle Procure di Caltanissetta e di 
Palermo), Paolo Borsellino muore 
proprio perché contrario a quella 
“trattativa”.

Poi, dopopranzo, prima di re-
carsi dalla mamma, a Palermo, che 
l’attendeva con ansia ed affetto, il 
giudice Borsellino, mi concede una 
breve ma intensa intervista. Inizia a 
raccontarmi la sua vita e la guerra 
contro Cosa Nostra…

Dott. Borsellino, mi racconti 
un po’ la sua infanzia…

«Sono nato nel popolare quar-
tiere della Kalsa, a Palermo. La 
mia famiglia gestiva una farmacia, 
ma io volevo fare il magistrato, fu 
così che mi iscrissi alla facoltà di 
Giurisprudenza e, nel 1962, a soli 
22 anni, mi laureai in Legge, con il 
massimo dei voti». 

Quando ha conosciuto Gio-
vanni Falcone?

«Con Giovanni posso dire che 
siamo cresciuti insieme, anche lui, 
infatti, è nato nella Kalsa, come 
pure il “famoso” boss Tommaso 
Buscetta. Ricordo con grande no-
stalgia le nostre interminabili par-
tite di pallone che disputavamo, 
nella piazza, con gli altri ragazzi 
del quartiere… Giovanni era molto 
bravo a giocare da attaccante puro, 
da centravanti ma, alla fine,… vin-
cevo sempre io!»

Dott. Borsellino, quando ini-
ziò a lavorare in magistratura?

«Nel 1963, partecipai al con-
corso per entrare in magistratura, 
classificandomi tra i primi posti, 
divenni, così, il più giovane magi-
strato d’Italia. Dopo aver svolto il 

tirocinio, come uditore giudiziario, 
venni assegnato alla sezione civi-
le del tribunale di Enna. Nel 1967 
venni nominato pretore a Mazara 
del Vallo, poi, nel 1969, a Monrea-
le, dove lavorai insieme al capitano 
dei carabinieri, Emanuele Basile. 
Proprio in quell’ufficio ebbi modo 
di conoscere, per la prima volta, la 
nascente mafia dei corleonesi. Il 21 
marzo 1975, finalmente, venni tra-
sferito a Palermo ed entrai nell’uffi-
cio Istruzione Affari Penali, sotto la 
guida del giudice, Rocco Chinnici, 
che ben presto divenne per me un 
amico e, soprattutto, un maestro, 
con lui stabilii un’intesa perfetta 
che produsse grandi risultati. Chin-
nici mi “affidò”, persino, sua figlia 
Caterina, entrata da poco in magi-
stratura, in una sorta di tirocinio 
“umano e professionale”. Furono 
anni di grande impegno e di lavoro 
proficuo, in quel periodo arrestai i 
primi mafiosi, sei per l’esattezza. E 
tutto ciò grazie anche al notevole 
contributo del caro capitano Ema-
nuele Basile, assassinato purtroppo 
il 4 maggio 1980. Dal triste evento 
mi assegnarono la scorta».

Come nacque il pool antima-
fia di Palermo?

«Ah, gli indimenticabili anni 
del pool di Palermo… i più profi-
cui della storia della magistratura 
italiana! Il famoso pool antimafia 
nacque con me e il giovane colle-
ga Peppino Di Lello, per tentare di 
risolvere il problema dei giudici 
istruttori che lavoravano indivi-
dualmente, separatamente, ognuno 
per i fatti propri, senza sapere cosa 
facevano gli altri, convinti che uno 
scambio di informazioni potesse 
consentire una maggiore azione di 

contrasto a Cosa Nostra, e che fosse 
capace di fronteggiare il fenomeno 
mafioso nella sua globalità. Ricor-
do che Di Lello prendeva giornal-
mente in prestito i miei documenti 
che poi puntualmente mi… rendeva 
la mattina successiva, dopo aver-
li studiati, come diceva lui, come 
fossero “quasi delle dispense sulla 
lotta alla mafia”. Il vero pool, però, 
si costituì nel 1980, sotto la guida 
di Chinnici, con Giovanni Falco-
ne, Giuseppe Di Lello, Leonardo 
Guarnotta, Giovanni Barrile, e i 
poliziotti, Ninnì Cassarà e Beppe 
Montana. Come diceva Guarnotta, 
“si andava ad esplorare un mondo 
che sinora era sconosciuto per noi 
in quella che era veramente la sua 
essenza”. Certo, su tutti prevalse la 
“grandezza” e la professionalità di 
Giovanni Falcone… e furono dolo-
ri per la mafia!».

Quale fu il contributo che ha 
dato Giovanni Falcone?

«Nel pool si formò, in maniera 
naturale, una “gerarchia di fatto”, 
come la chiamò il buon Di Lello: 
fondata sulla qualità personale di 
Giovanni Falcone che diventò il 
leadership per superiori qualità, per 
la “grande intelligenza, la grandis-
sima memoria e una grande capa-
cità di lavoro”. Ed i colleghi, que-
sta “supremazia”, non l’hanno mai 
messa in discussione, anche per il 
timore di essere sfidati a sostituirli. 
Quello che mancò, come sempre, 
fu l’aiuto e il sostegno dello Stato, 
che arrivò in ritardo e solo… “gra-
zie” agli efferati omicidi di Pio La 
Torre, Carlo Alberto Dalla Chiesa e 
del capo del mobile Boris Giuliano. 
Poi fu la volta, il 29 luglio 1983, di 
Rocco Chinnici! Un’immensa tra-

gedia per tutti noi! Fortunatamente, 
per il pool, a sostituire Chinnici ar-
rivò il giudice Antonino Caponnet-
to, un vero “padre” per tutti noi. Poi 
vennero l’arresto e le confessioni di 
don Masino Buscetta, che ci fece 
conoscere il vero volto di Cosa 
Nostra, e poi il maxi processo che 
mandò alla sbarra ben 475 imputati, 
con le sentenze di condanne defini-
te. Fu in quel momento che la mafia 
ci condannò a morte, per aver fatto 
bene il nostro lavoro!».

Anche lei ha dato un notevole 
contributo alla lotta alla mafia

«Beh… le dico solo che la mia 
amicizia con Giovanni si consolidò 
ancor di più quando, per motivi di 
sicurezza, siamo stati “esiliati” nel-
la foresteria del carcere dell’Asina-
ra, per stendere la richiesta di rinvio 
a giudizio dei mafiosi. Il tutto a no-
stre spese! Dopo qualche tempo, in-
fatti, l’amministrazione penitenzia-
ria ci chiese… un rimborso spese 
ed un indennizzo per il soggiorno 
trascorso! Bella ricompensa per il 
nostro… duro lavoro!».

Cosa mi può dire, invece, del-
la famosa “trattativa” tra lo Sta-
to e la mafia?

«Caro amico, lei vuol sapere 
davvero troppo, ma mi è simpatico 
con quell' aria ingenua e cordiale. 
Da informazioni “super segrete” 
avute da alcune intercettazioni am-
bientali, ho ricevuto la “notizia” 
della mia morte, insieme ad altri 
due magistrati, Gioacchino Natoli 
e Francesco Lo Voi. Ho “ordinato” 
ai miei due colleghi di andare via 
da Palermo, di concedersi una va-
canza, li consigliai anche di anda-
re in giro armati, con una pistola. 
Loro mi hanno dato ascolto, mai 

io no, io devo restare a Palermo. 
Lo devo fare per Giovanni! So che 
sono condannato a morte. Ma se mi 
uccideranno è perché mi sto oppo-
nendo, con tutte le mie forze, a que-
sta maledetta “trattativa”. Lo Stato 
non può trattare con la mafia, non 
può scendere a compromessi con il 
male assoluto!».

Dott.Borsellino, ha paura del-
la morte?

«Chi ha paura muore ogni gior-
no, chi non ha paura muore una vol-
ta sola. In Sicilia non è tanto impor-
tante avere paura di morire, quanto 
avere il coraggio di vivere con di-
gnità e senza compromessi, ogni 
giorno. Ricordo benissimo ciò che 
mi disse Ninni Cassarà allorché ci 
stavamo recando assieme sul luogo 
dove era stato ucciso il dottor Mon-
tana alla fine del luglio del 1985. 
Mi disse: “Convinciamoci che sia-
mo dei cadaveri che camminano”. 
Ma è questo il nostro destino!».

Dott. Borsellino, cosa c’è 
scritto nella sua “agenda rossa”?

Nella mia agenda c’è scritto 
tutto. Nomi, indirizzi, date, colle-
gamenti, pensieri. È il “diario di 
bordo” della mia vita e della lotta 
alla mafia. È la “scatola nera” dello 
Stato italiano! Conservatela e fa-
tene buon uso. Non mi faccia dire 
altro… non ho tempo, non ho tem-
po!».

Ritorno a casa, confuso e pieno 
di domande ancora aperte… inizio a 
sistemare gli appunti dell’intervista 
al giudice, all’improvviso sento un 
gran boato, vedo sollevare una den-
sa nube nera, ed una lunga scia di 
sirene della polizia. Sono le 16.58 
di domenica 19 luglio 1992…

in diretta dal passatoPAOLO BORSELLINO E L’AGENDA ROSSA

Angelo Battiato

L’arte e la bellezza per lavare l’orrore del sangue versato da innocenti
“La Sicilia di Paolo” al Teatro grecoromano di Catania

Ed è così tutti sudati che abbiam saputo 
di quel fattaccio/ Di quei ragazzi morti am-
mazzati/ Gettati in aria come uno straccio, 
caduti a terra come persone/ Che han fatto a 
pezzi con l’esplosivo

 Così scriveva nel 1994 Giorgio Faletti 
nel testo della canzone Signor Tenente, che 
cantava per denunciare la realtà mafiosa con 
le sue vili stragi. il 1992 era ancora storia re-
cente con i segni cruenti e brutali di Capaci e 
via D’Amelio.

Sono passati vent’anni d’allora e molti 
sono i nodi da sciogliere su questo periodo 
plumbeo della storia d’Italia. Il 19 luglio 
2012 nella cornice del Teatro greco-romano 
all’interno della rassegna “Etnafest 2012”, 
con l’organizzazione del Teatro Stabile di 
Catania e della Provincia Regionale di Cata-
nia, Salvo La Rosa ha condotto La Sicilia di 
Paolo, un’occasione per riunire su un unico 
palcoscenico le eccellenze della nostra Isola, 
e per lavare con l’arte e la bellezza l’orrore 
del sangue versato da innocenti. Una serata 
per non dimenticare, per ricordare ma soprat-
tutto una serata per smuovere le coscienze e 
arrivare finalmente alla tanta agognata verità 
sui veri mandanti degli omicidi e sul contenu-
to dell’agenda rossa, dove il giudice Borsel-
lino aveva raccolto informazioni inerenti al 
cancro che da sempre corrode la nostra Terra 
e che si cela sotto il nome di mafia. Perché 
un popolo come il nostro non può e non deve 
dimenticare cosa accade a chi cerca la verità, 
a chi combatte ogni giorno per la giustizia e a 
chi cerca rischiando la propria vita e, metten-
do a repentaglio quella delle persone più care, 
di restituire legalità ad una nazione. Kaballà 
e la sua band aprono la serata eseguendo il 
brano Nel fuoco, nel quale il cantautore cata-
nese racconta la sua indignazione di fronte a 
quella notizia, ed immagina l’Etna come un 
dio-punitore, che con la sua forza è in grado 
di spazzare via la mafia. A seguire la canzone 
Finu a dumani e il filmato di uno sketch dal 
sapore agro-dolce dei comici Ficarra e Pico-
ne. Tra gli ospiti della serata anche l’attrice 
Silvia Francese nipote del giornalista Mario, 
vittima di mafia, che legge un brano tratto 
dall’opera  Il mio giudice di Maria Pia Da-
niele dedicata a Rita Atria, la giovane appar-
tenente ad una famiglia mafiosa che decise di 
diventare collaboratrice di giustizia e che alla 
morte di Borsellino scelse il tragico epilogo 
del suicidio. Estremamente suggestiva l’in-
terpretazione al pianoforte del maestro Paolo 
Buonvino, che ha eseguito il brano musicale 
scritto per la fiction su Borsellino di Cana-
le5 interpretata da Giorgio Tirabassi, a cui ha 
fatto seguito un pot-pourri delle sue colonne 

sonore più belle. Dai gradini della cavea le 
attrici: Valeria Contadino, Egle Doria, Marina 
La Placa, Liliana Lo Furno e Ramona Polizzi 
negli abiti-ritratto di Marella Ferrera, ispirati 
al Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lam-
pedusa leggono parti del romanzo, simbolo 
per antonomasia della sicilianità, dove tutto 
sembra destinato a cambiare affinché nulla 
cambi. E ancora l’attore David Coco leggen-
do un estratto dal testo teatrale L’ultima vio-
lenza, ricorda altri due simboli della lotta alla 
mafia: il generale Carlo Alberto dalla Chiesa 
e Giuseppe Fava, freddato da un proiettile in 
via dello Stadio il 5 gennaio del 1984.

E’ difficile raccontare a parole il pathos e 
l’emozione di questa serata commemorativa, 
con le sue sublimazioni artistiche, la ricerca-
tezza musicale nell’ interpretazione del sasso-
fonista Francesco Cafiso, la scelta inconsueta 
del giornalista Gaetano Savatteri di scrivere 
un’intervista “impossibile” a Don Mariano 
Arena, protagonisti del libro di Sciascia Il 
Giorno della civetta, interpretata insieme a 
Vincenzo Pirrotta, il quale ha proseguito reci-
tando il monologo del testo sempre di Savat-
teri I ragazzi di Regalpetra. La serata è con-
tinuata in linea con la tematica della legalità; 
molto toccante Lando Buzzanca nell’inter-
pretazione della poesia Pianto antico di Car-
ducci con voce quasi rotta dall’emozione; e 
non possiamo non menzionare una struggente 
Lucia Sardo nei panni di Felicia Impastato 
madre di Peppino, che dedica il suo mono-
logo a tutte le madri degli eroi. Gian Paolo 
Cugno, regista del film Salvatore. Questa è 
la vita, parla di un’altra piaga che ci affligge, 
quella dello sfruttamento minorile; e infine 
l’esecuzione chitarra e voce dei brani Vittima 
perfetta e Alieno di Luca Madonia.

Questo festival che inneggia alla giusti-
zia, dopo le intense performance degli artisti, 
offerte a titolo gratuito con l’attenta regia di 
Giuseppe Dipasquale, non poteva concludersi 
in maniera migliore, se non con le accorate 
parole di Agnese Piraino Leto, vedova Bor-
sellino: «In questo ventesimo anniversario ti 
prego di proteggere ed aiutare tutti i giovani 
sui quali hai sempre riversato tutte le tue spe-
ranze perché meritevoli di trovare una degna 
collocazione nel mondo del lavoro; dicevi 
loro: siete il nostro futuro, dovete utilizzare i 
talenti che possedete, non arrendetevi di fron-
te alle difficoltà. Sento ancora la tua voce con 
queste espressioni che trasmettono coraggio, 
gioia di vivere, ottimismo. Hai posseduto la 
volontà di dare sempre il meglio di te stes-
so. Con questi ricordi tutti ti diciamo: grazie 
Paolo ».

Laura Cavallaro
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Dobbiamo essere grati al Cen-
tro di Ricerca Economica e Scien-
tifica di Catania e al suo direttore 
editoriale Giancosimo Rizzo, che 
ha anche scritto la presentazione, 
per aver pubblicato nel 2011 il 
dramma di Giovanni Cutrufelli in-
titolato Venti metri sotto Berlino, il 
quale ha avuto una prima redazione 
nel 1969 e una seconda dieci anni 
dopo, ottenendo nel 1990 il premio 
nazionale “Mario Giusti” di 10 mi-
lioni di lire da una giuria composta 
da Domenico Danzuso, Antonio Di 
Grado, Giuseppe Di Martino, Car-
melo Musumarra e Mario Sipala. 
L’attuale pubblicazione è curata da 
Ercole Tringale, attore, musicista 
e compositore, nonché docente di 
flauto in un istituto di Catania. 

     Giovanni Cutrufelli (Messi-
na 1922 – ivi 2005), drammaturgo, 
attore e regista, ha diretto un cen-
tinaio di compagnie, messo in sce-
na 250 spettacoli, fra cui tre quarti 
della produzione di L. Pirandello, 
varie opere classiche e 28 cicli di 
rappresentazioni al teatro greco di 
Taormina, lavorando coi più cele-
bri attori del suo tempo. Ha pub-
blicato 130 saggi e monografie, 24 
opere teatrali e alcune traduzioni.

     L’originale dramma Venti 
metri sotto Berlino in 3 atti e 40 
quadri (cioè scene) rievoca — fra 
storia e immaginazione — gli ul-
timi 15 giorni del nazismo durante 
l’accerchiamento da parte della co-
alizione nemica del rifugio sotter-
raneo in cui nell’Aprile del 1945 si 
stabilì la nuova cancelleria e in cui 
si trovavano circa 700 persone fra 
militari e civili, uomini e donne, in 
primis Adolfo Hitler con accanto 
a sé parecchi fedelissimi e qual-
che scettico o dissidente. La vita 
laggiù si svolge fra disposizioni 
strategiche, feste e balli, conferi-
mento d’onorificenze e consegne 
di decorazioni, ordini di fucila-
zione per tradimento, comunicati 
bellici da parte di Radio Mosca e 

di Radio Londra; e vi si celebrano 
anche dei matrimoni, fra cui quello 
del dittatore con Eva Braun, il cui 
cognato però viene condannato alla 
fucilazione.

     Si gode per la morte del 
presidente americano Roosevelt, 
la quale — con cieca fede negli 
oroscopi — viene interpretata 
come segno di riscossa per la spe-
rata vittoria tedesca, e si deplora il 
“tradimento” di Heinrich Himmler 
per il suo tentativo di pace separa-
ta, mentre l’intempestiva autopro-
clamazione di Hermann Göring a 
successore di Adolfo Hitler porta 
ad una richiesta di fucilazione da 
parte dello stesso Göring, subito 
accolta dal dittatore.

     Fra gli altri personaggi sto-
rici ci sono: Axmann, Bormann, 
Fegelein, Göbbels, Keitel, Ribben-
trop, Speer, ecc.

     Ovviamente emerge la figura 
del claudicante Hitler, che in qual-
che monologo rivela il suo carat-
tere paranoico: “Quale fortuna per 
chi detiene il potere che gli uomini 
non siano capaci di pensare! Il pen-
siero esiste soltanto la (sic) dove 
vengono emanati gli ordini; e dove 
tali ordini sono fedelmente esegui-

ti. Altrimenti la società umana non 
potrebbe sussistere.” (p. 42). E più 
avanti: “La psiche della massa è in-
sensibile a tutto quanto è debole e 
non assoluto.” (p. 52).

     Durante le conversazioni 
il tempo è scandito dal crepitio 
delle bombe nemiche, mentre c’è 
sempre qualche fanatico che spera 
tuttora nella vittoria o perlomeno 
nella resurrezione del nazismo e 
della grande Germania. Ad esem-
pio, in un clima di follia generale 
il soldato Hans rincara: “Perdio! 
Bonificheremo l’Europa e tutto il 
mondo! Diffonderemo l’idea del 
nazionalsocialismo; distruggeremo 
per sempre ogni segno di demo-
crazia.” (p. 56). E l’aviere Hanna 
sentenzia: “Noi risorgeremo, gio-
ventù di Hitler! Prima o dopo, noi 
risorgeremo, e tutto il mondo avrà 
la nostra impronta! Tutto il mondo! 
[…] oggi e domani, voi dovrete 
nutrire ed alimentare, con tutta la 
vostra forza, soltanto odio, odio, 
odio!” (p. 65). 

     Allucinante è la fredda con-
ferenza d’un medico sperimentato-
re dei campi di concentramento sul 
suicidio come gesto d’alto valore 
morale e sul modo migliore d’at-

tuarlo: con precisi dettagli si parla 
di veleni, armi e altri sistemi, de-
scrivendone i tempi di realizzazio-
ne e l’efficacia. Al  riguardo Adolfo 
Hitler biasima Dante Alighieri che, 
in ossequio al pensiero della Chie-
sa d’allora, nel canto XIII dell’In-
ferno dannò i suicidi, trasforman-
doli in alberi stecchiti; mentre 
esalta certi personaggi mitologici e 
greco-romani come Seneca che lo 
misero in pratica o lo lodarono. 

     Il dittatore per sé sceglie il 
cianuro; e c’è una gara fra i fede-
lissimi nella scelta dell’arma letale, 
mentre una madre per devozione al 
capo destina alla morte anche i suoi 
innocenti bambini. Nella sua luci-
da determinazione il dittatore stes-
so calcola minutamente la quantità 
di benzina necessaria al rogo dei 
cadaveri, riservandone a sé un’ag-
giunta per maggior certezza, al fine 
d’evitare il vilipendio  dei cadave-
ri stessi da parte dei “rossi”, come 
quello accaduto a Benito Mussoli-
ni, la cui tragica fine è appena ac-
cennata.

    Così — al di là delle con-
troversie storiche sulla vera sorte 
di Adolfo Hitler — quando i ne-
mici sono a due isolati dal rifugio 

sotterraneo l’autore conclude i suo 
dramma con la morte del grande 
dittatore e con il bagliore rossastro 
del rogo, che come in una tragedia 
greca assume il carattere d’una ca-
tarsi finale imposta dal Fato.

     Il libro di Giovanni Cutru-
felli Venti metri sotto Berlino con-
tiene anche fotografie, disegni e 
schizzi scenografici, spiegazioni, 
commenti e istruzioni varie sulla 
messa in scena. Per quanto riguar-
da la forma espressiva, il lavoro è 
in prosa, ma nel quadro 40° ed ulti-
mo il grande dittatore s’esprime in 
versi. Nel testo poi si notano alcu-
ne sviste linguistiche.

     Tuttavia, nonostante che il 
soggetto sembri alieno da una rap-
presentazione teatrale, l’autore vi è 
riuscito egregiamente, grazie alla 
sua consolidata esperienza teatrale; 
e in un incalzante susseguirsi d’av-
venimenti, che alimentano la ten-
sione ed il pathos, egli ha prodotto 
un dramma altamente significativo, 
capace di suscitare un’ampia ed 
utile riflessione su una catastrofe 
dell’umanità: con l’auspicio che 
mai più abbiano a verificarsi situa-
zioni ed eventi del genere.

Angelo Battiato presenta in siciliano un’opera “piena” di luce e d’amore
“Canticu de Cantici”, libro sacro e poema immortale

Premio di giornalismo “Alfio Russo” 2012 a Matteo Collura

Fra storia e immaginazione, raccontati gli ultimi 15 giorni del nazismo

Ha sempre rivolto particolare attenzione all’arte, alla cultura e alle tradizioni siciliane

“Venti metri sotto Berlino” di Giovanni Cutrufelli

Un’opera “piena” di luce e di vita. Un 
libro che parla d’amore e di passione, di spe-
ranza e di desiderio, che coniuga il presente e 
l’infinito. Il Cantico dei Cantici, una “perla” 
incastonata nei sacri rotoli della Bibbia, il 
più affascinante e seducente poema d’amore 
della storia dell’umanità, è stato tradotto, di 
recente, in vernacolo siciliano. La traduzio-
ne è stata curata da Angelo Battiato, esperto 
di tradizioni popolari e di storia locale, che 
ha pazientemente “decodificato” la poesia 
del Cantico nell’idioma siciliano. 

Il Cantico dei Cantici è stato scritto, 
secondo la tradizione biblico- giudaica, dal 
saggio re Salomone (sec. X a.C.), quando 
era ancora giovane, anche se permangono 
molti dubbi sull’autenticità del suo autore; 
probabilmente si tratta di canti d’origine po-

polare, risalenti al VI-IV sec. a.C., trasmessi 
oralmente e perfezionati nel tempo da vari 
poeti.

Il poema racconta la sconvolgente storia 
d’amore tra due giovani: Diletto e Sulammi-
ta, un umile pastorello e la sua amata, con 
un’arditezza di linguaggio e di immagini 
che sconcerta chi non conosce la mentalità e 
i modi di esprimersi degli orientali.

Il Cantico dei Cantici, in ebraico, espri-
me un superlativo: il cantico supremo, più 
bello, più splendente, più entusiasmante, più 
“eccelso”, il “canticissimo” per eccellenza e, 
nella tradizione ebraica e cristiana, “il canto 
più sacro”. Dice Angelo Battiato: «È incre-
dibile che dei versi così sublimi e meravi-
gliosi, che sconvolgono per la bellezza delle 
immagini e delle parole, siano pressoché 
sconosciuti da tutti, cattolici e laici; sembra, 
quasi, che il Cantico sia stato tenuto, volu-
tamente, nascosto agli occhi degli uomini. 
Ma il vero enigma è un altro. Come mai dei 
versi così pieni di umanità, così densi di pa-
thos, che cantano la sensualità, il desiderio 
carnale, che svelano il piacere dell’incontro 
tra due corpi, dell’estasi tra un uomo e una 
donna, dello sfinimento dopo l’amplesso, 
vengono collocati nella Bibbia, tra la Parola 
di Dio, addirittura, nei libri sapienziali del 
Vecchio Testamento?».

Ma la questione più importante è l’in-
terpretazione del Cantico come libro sacro. 
C’è chi pensa che il libro celebra l’amore 
umano che, se spesso viene degradato e 
profanato, ha una sua profonda sacralità, la 
quale risale all’opera della creazione divi-
na; altri ritengono che, sebbene il materiale 
originario del poema riguardi l’amore uma-
no, il “redattore ispirato” lo ha inteso come 
simbolo dell’amore di Dio per il suo popo-
lo. La tradizione ebraica e cristiana sostiene 
l’interpretazione allegorica: il Cantico tratta 
direttamente, in senso letterario traslato, 
una realtà superiore. I profeti presentano 
l’alleanza di Dio con Israele come un ma-
trimonio d’amore, che il Cantico traduce 
in espressioni ardenti e audaci. Lo sposo 
del poema è dunque Dio e la sposa Israele, 
e poiché l’amore di Dio per il suo popolo 
eletto si prolunga nell’amore di Cristo per la 
sua Chiesa, lo sposo è Cristo e la sposa è la 
Chiesa. Per altri, la sposa è la Vergine Maria 
o l’anima cristiana. 

Ho chiesto all’Autore erché lo avesse tra-
dotto in siciliano e mi ha risposto: «Confesso 
d’aver “sentito” il Cantico, quasi in maniera 
istintiva e naturale, in dialetto siciliano. Ho 
avvertito come un “rimbombo”, una dolce 
eco, piena di musica, freschezza, genuinità e 
ingenuità. Forse perché il Cantico, che espri-

me sentimenti profondi e grandi emozioni, 
non può che essere “sentito” nella propria 
lingua d’origine, nella lingua dell’infanzia, 
che si ascolta nell’alba della vita. Il dialetto 
è il linguaggio dei poveri di spirito, dei sem-
plici, dei puri di cuore, perché impastato di 
fatica e di virtù, di sudore e di innocenza. E 
il dialetto siciliano, rappresenta, per me, una 
metafora di tutti i dialetti e le letterature del 
mondo. Un compendio di musica e fascino 
d’altri tempi, capace di combattere l’omo-
logazione e la standardizzazione culturale 
della nostra epoca. Per questo mi è venuto 
spontaneo tradurre il Cantico dei Cantici in 
versione siciliana, perché la sua poesia pos-
sa venire avvolta dalle venature linguistiche 
di cui è ricco l’idioma isolano, possa essere 
pervasa, con le sue inebrianti immagini, dal 
verso nostrano». Prosegue: «Invito tutti a 
leggere ed a “gustare” il Cantico, in italiano 
o in siciliano. Ricordo d’aver letto, da qual-
che parte, che i mistici, in modo particolare, 
sono attratti dalle pagine del sacro poema 
che narrano dei notturni, dei silenzi, delle 
“lontananze”, delle immagini che sembra-
no inspiegabili ad “occhio nudo”, ed è pro-
prio vero, il Cantico parla d’eterno con la 
“voce” del cuore: “Baciami con i baci della 
tua bocca:/ le tue carezze sono migliori del 
vino./ I tuoi profumi sono soavi a respirare,/ 

aroma che si spande è il tuo nome,/ per que-
sto le ragazze ti amano. / Attirami a te, cor-
riamo![…]”. “Vàsimi de vasi do tò ciatu:/ ‘i 
tò carizzi sù mègghiu do vinu./ I tò pirfumi 
su duci a ciarari,/ mustura c’abbarsama è 
‘u tò nomu:/ ppi chistu t’anchètunu ‘i fìmmi-
ni./ Pòttimi ccu tè, curremu![…]”».

Quest’anno, la giuria del Premio “Alfio 
Russo”, presieduta dal dott. Nino Milazzo, 

nome illustre del 
giornalismo italia-
no, ha assegnato il 
prestigioso ricono-
scimento a Matteo 
Collura, editorialista 
culturale del Corrie-
re della sera, scrit-
tore fra i più quo-
tati nel panorama 
letterario italiano, 
molto apprezzato e 
stimato da Leonar-
do Sciascia. Così il 
nome del giornalista 
agrigentino si va ad 

aggiungere a quelli 
di altri suoi illustri 

colleghi, incisi nell’ albo d’ oro del premio: 

Giovanni Spadolini, Alberto Ronchey, Indro 
Montanelli, Enzo Biagi, Candido Cannavò, 
Ezio Mauro, Paolo Mieli e Ferruccio de 
Bortoli per ricordarne alcuni.

La consegna del premio, ormai alla sua 
36ª edizione, è avvenuta l’1 luglio nel Sa-
lone degli Specchi del Municipio di Giarre 
(Catania), cittadina etnea che ha dato i nata-
li ad Alfio Russo, giornalista, direttore del 
Corsera per quasi tutto il decennio degli 
anni ‘60. E’ stato anche assegnato un pre-
mio speciale ad Antonio Denti dell’Agenzia 
“Reuters”.

La manifestazione, negli anni, ha sem-
pre più espresso professionalità e competen-
za, grazie all’incessante attenzione del suo 
patron, il Grande Ufficiale Alfio Di Maria.

Ecco la motivazione: «Premio interna-
zionale di giornalismo “Alfio Russo”, edi-

zione 2012, a Matteo Collura in riconosci-
mento del fecondo contributo da lui dato al 
patrimonio culturale del giornalismo italia-
no. Formatosi professionalmente alla gran-
de scuola di una gloriosa testata siciliana 
quale fu “L’Ora”, egli ha consolidato la sua 
esperienza prima al “Giornale di Sicilia” di 
Palermo e poi al “Mattino” di Napoli per poi 
approdare, nel 1985, alla redazione culturale 
del “Corriere della Sera”, il luogo che aveva 
visto all’opera figure storiche della nostra 
letteratura come Dino Buzzati e il Nobel 
Eugenio Montale. 

All’interno di questa struttura eletta del 
maggiore quotidiano d’Italia, Matteo Collu-
ra si è segnalato e distinto per la sua quali-
ficata attività al servizio della conoscenza e 
diffusione dei valori più alti delle discipline 
umanistiche, attività che prosegue ancora 

oggi in forza di un prestigioso rapporto di 
collaborazione con lo stesso grande giornale 
milanese. 

La sua opera di giornalista è stata e con-
tinua a essere accompagnata ed esaltata da 
quella di scrittore. Uno scrittore che, nella 
sua vasta produzione di narrativa e saggi-
stica, ha costantemente mostrato particolare 
attenzione e amore per la vita, le tradizioni, 
la letteratura e i tesori paesaggistici e artisti-
ci della Sicilia. Di grandissimo rilievo, fra 
i suoi numerosi libri, la biografia di Luigi 
Pirandello e quella di Leonardo Sciascia, al 
quale lo ha legato un rapporto di profonda 
amicizia e vicinanza. 

Matteo Collura rappresenta un raro 
esempio di uomo di cultura che sa combi-
nare l’umiltà del cronista con le virtù del 
letterato».

Carmelo Ciccia

Azienda Agrituristica
Il Casale dell  Etna
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da sx: N. Milazzo, M. Collura, L. Cantarella e A. Di Maria



Musica e società10 Agosto 2012

Il sindaco: «Un talento che ci fa sentire orgogliosi di essere paternesi»
Eleonora Bordonaro a “Estate sulla Rocca” di Paternò

E’ un pubblico sui generis quello che, ve-
nerdì 20 luglio, accoglie sul palcoscenico di 
“Estate sulla  Rocca”, Eleonora Bordonaro, 
giovane artista paternese che da 12 anni vive 
a Roma per seguire la sua grande passione: la 
musica.  Un pubblico che stavolta è fatto an-
che dalla sua famiglia, dagli amici di sempre 
e dai suoi concittadini che finalmente hanno 
potuto apprezzare un repertorio che rivisita in 
chiave contemporanea la tradizione popolare 
del Sud Italia, e in particolare della Sicilia, 
raggiungendo, nelle diverse lingue Paesi a 
noi lontani come l’Argentina, il Brasile, il 
Messico ecc.

La  rivoluzione attuata dalla Bordonaro  
sta nella sua capacità di dar voce ai senti-
menti, alle passioni di donne appartenenti a 
culture diverse, che in silenzio o con atteg-
giamento irriverente lottano ogni giorno per 
affermare i propri diritti; lo fa facendole rivi-
vere attraverso l’uso sapiente non solo delle 
sue straordinarie doti vocali, e delle tecniche 
musicali messe in scena, ma anche  della sua 
innata teatralità. Quella stessa teatralità che 
affascina e incanta il pubblico, lo tiene incol-
lato alla sedia, facendolo piangere e ridere; 
perché Eleonora Bordonaro è fatta proprio 

così: chi la ricorda da piccola alle prese con 
la sua chitarra, mentre canta i Durans  e  i 
R.E.M o si esibisce con il gruppo “Batarnù”, 
stenta a credere che oggi sia diventata una 
cantante che con le sue melodie trascina il 
pubblico in un viaggio meraviglioso, con la 
sicurezza e l’esperienza di chi ha affrontato 
palcoscenici importanti. 

Il repertorio del concerto Cantu e cuntu  
rivela uno studio e un’attenzione per temati-
che importanti: dalla donna lavoratrice, rap-
presentata dalle tabacchine e interpretata ma-
gnificamente dalla Bordonaro in Fimmene, 
Fimmene, della tradizione salentina, si passa 
al canto trentino La Serva, in cui una serva del 
Nord con orgoglio  rivendica la sua dignità 
nei confronti del padrone. Il tema dell’amo-
re è attenzionato in tutte le sue sfaccettature: 
dall’omaggio a Rosa Balistreri con  ’A Pinnu-
la che affronta il tema della contraccezione in 
chiave ironica nella Sicilia degli anni ’70 e il 
desiderio delle ragazze di affermare il diritto 
alla libertà sessuale contro una società bigotta 
e maschilista,  a Bammenella ‘e copp’e quar-
tiere, di tradizione napoletana che drammati-
camente affronta il tema della prostituzione. 
Dall’Italia al Messico, come solo un’artista 

versatile è in grado di fare: Naila, che confes-
sa piangendo di essersi innamorata di un altro 
uomo, rivela la tenerezza di un focoso aman-
te che risponde con il perdono al tradimento 
della sua amata, semplicemente perché… 
non può vivere senza di lei. 

E in questo panorama che ha tutto il sa-
pore delle antiche tradizioni non potevano 
mancare i canti religiosi dedicati alla donna 
per antonomasia: la Vergine Maria; la  voce 
sommessa, soave di Ave Maria Fadista di 
Alex de la Cruz  e Maria passa ppi na strata 
nova nella quale un mietitore racconta la Pas-
sione di Cristo con gli occhi della Madonna, 
e ancora  Maria di li grazi, per tornare alla 
tradizione siciliana.

Con il Maestro Ambrogio Sparagna, 
direttore dell’Orchestra Popolare Italiana 
dell’Auditorium Parco della Musica di Roma 
ed ospite d’eccezione nella manifestazione 
“Estate sulla Rocca”, la Bordonaro riesce 
veramente a dare il meglio di sé: Donna 
Lombarda, la più antica canzone popolare 
italiana, segna il momento clou della serata. I 
bravissimi musicisti, Rosario Moschitta (alla 
chitarra), Francesca Incudine (alle percussio-
ni), Carmelo Venuto (al contrabbasso) e Car-

melo Colajanni (fiati) creano un’atmosfera 
coinvolgente, solo in parte compromessa da 
una Collina Storica completamente al buio, 
per opera di vandali e incivili in cerca di spa-
valderie. Il Sindaco Mangano ironicamente li 
ringrazia: «Ci hanno permesso stasera di go-

dere della luce delle stelle» e poi, ringrazian-
do Eleonora Bordonaro, il Maestro Sparagna 
e tutti i musicisti, aggiunge: «I paternesi do-
vrebbero essere orgogliosi perché vantano 
talenti come quello indiscutibile di Eleonora, 
che seguo sempre con molto piacere».

Il ricordo che ho di te è di 
un’adolescente esuberante e gioiosa  
alle prese con la chitarra che canta 
Losing my religion, dei R.E.M.,  con 
un barré che ti fa soffrire. Sei par-
tita dal soul per arrivare ai canti 
della tradizione popolare, come è 
avvenuto questo passaggio?

«Quando ero piccola volevo a 
tutti i costi imparare l’inglese e can-
tare le canzoni dei Duran Duran che 
per me  rappresentavano il futuro, una 
possibilità di evasione e di emancipa-
zione; una volta, a 11 anni,  mentre mi 
trovavo in Inghilterra partecipai ad un 
contest, cantando una canzone di Tra-
cy Chapman; in quella occasione una 
ragazza bravissima con la chitarra mi 
chiese di cantare una canzone popo-
lare brasiliana, io quella canzone non 
l’ho mai cantata, ma ancora oggi ne ri-
cordo perfettamente le parole, perché 
mi è rimasta “dentro”. Dovrei chiede-
re scusa a quella ragazza, perché oggi 
la musica della tradizione popolare fa 
parte di me. Il mio repertorio è fatto 
di testi presi dalle raccolte di Giuseppe 
Pitrè e Salomone Marino, formidabili 
raccoglitori e catalogatori di temi ap-
partenenti al mondo popolare sicilia-
no» .

Che siano testi della tradizione 
popolare siciliana, salentina, brasi-
liana o messicana, i tuoi brani rive-
lano un’attenzione particolare verso 
l’universo femminile, già a partire 
dal titolo Fimmini, fimmini. Com’è 
nato questo interesse nei confronti 

della “donna”?
«“Donna” è una ricerca su me 

stessa, come artista e come essere 
umano, che è ancora in corso;  sono 
sempre stata attratta da grandi donne 
del passato come Mercedes Sosa o 
del presente, sono affascinata dal loro 
modo di rapportarsi con la società, dal 
loro modo di vivere, sentire e affron-
tare temi importanti come l’emanci-
pazione femminile, l’amore , il lavoro 
ecc.

Le mie sperimentazioni musica-
li di questi anni mi hanno portata ad 
ascoltare molte canzoni, ed alcune mi 
sono rimaste dentro; col tempo poi 
mi sono resa conto che tutte queste 
canzoni avevano un comune deno-
minatore: i sentimenti delle donne in 
tutte le sfaccettature; per questo il mio 
repertorio è molto vasto: dall’amore 
alle preghiere religiose, da tematiche 
frivole a quelle più impegnate come 
il dolore o il lavoro. E sebbene io sia 
particolarmente legata alle tradizioni 
siciliane ho trovato parecchie analogie 
con Paesi a noi molto lontani come 
l’Argentina, il Brasile, il Portogallo 
o semplicemente l’Italia Settentrio-
nale.»

Qual è il modello di donna che 
più ti rappresenta?

«Nei momenti della mia vita in 
cui mi sento particolarmente “esalta-
ta”, sicuramente mi rivedo molto in 
Mercedes Sosa, la celebre cantante ar-
gentina che rappresenta un’icona per 
il suo Paese, perché negli anni della 

dittatura ha lottato per la pace e i diritti 
civili. Tra le donne ancora in vita, mi 
affascina molto Concita De Gregorio, 
che come giornalista ma anche come 
scrittrice adoro per la sua pacatezza 
e perché ha una voce che mi ipnotiz-
za.»

La stampa ti ha spesso definita 
“esule”, vivi realmente questa con-
dizione?

«Onestamente non mi sono mai 
sentita tale; Non ho mai provato no-
stalgia; ritorno con piacere nel mio 
paese natìo, ma dentro avverto un 
forte desiderio di fare delle “cose”;  
quando ero più giovane sentivo che 
dovevo fare delle “cose”, che poi si 
sono rivelate non in linea con il mio 
“percorso naturale”: ho completa-
to gli studi conseguendo la laurea in 
Giurisprudenza ma non ho mai eser-
citato la professione. Dopo la laurea, 
ho cercato di assecondare, per quanto 
fosse possibile, il mio interesse per la 
musica e per il teatro frequentando un 
Master a Milano sull’organizzazione 
teatrale; sarei dovuta rimanere fuori 
per tre mesi, ma le sorprese non sono 
mancate e così  da 12 anni sono in giro 
per l’Italia… La musica mi ha aperto 
tante porte, ma soprattutto non mi ha 
mai lasciata sola; succedeva tutto per 
caso, una volta ad esempio in un ce-
lebre locale di Milano, “Le Trottoir” 
ho conosciuto un batterista detto “Lo 
Sceriffo”, che mi ha chiesto di canta-
re e da quel momento  ha organizzato 
tante serate nelle quali mi sono esibita 
e che sono state esperienze importanti 
nella mia vita. L’esperienza a teatro, 
poi, è stata determinante, ho avuto 
tante occasioni importanti, ho cono-
sciuto il maestro Ambrogio Sparagna 
e grazie a lui sono entrata nell’OPI, 
l’Orchestra Popolare italiana, che lui 
stesso dirige.»

Il tuo curriculum vanta collabo-
razioni importanti, ma qual è stato 
il personaggio che maggiormente 
ha influenzato la tua carriera?

«Certamente il Maestro Ambro-
gio Sparagna, che mi ha insegnato 
intanto che "il concerto è uno spet-
tacolo". Ho duettato con Francesco 
De Gregori,  Ron , Carmen Consoli, 

Peppe Servillo. Collaboro con il Parco 
della Musica Jazz Orchestra diretta da 
Maurizio Giammarco e inoltre porto 
avanti un progetto di musica etnojazz 
basato sui canti siciliani di tradizione 
con gli eccellenti musicisti del Maja-
ria Trio. Da due  anni porto in giro per 
l’Italia il concerto “Fimmini, Fimmi-
ni”, insieme a  musicisti bravissimi 
come il chitarrista Rosario Moschitta, 
la talentuosissima percussionista Fran-
cesca Incudine, e il raffinato Carmelo 
Vento al contrabbasso, il bravissimo 
Carmelo Colajanni che suona ma-
gnificamente bene il clarinetto e tutti 
gli strumenti a fiato, dalla zampogna 
allo scacciapensieri. E’ una comunità 
umana con cui, condividere il lavoro, 
è veramente piacevole. »

Hai prestato la tua voce anche 
al cinema: la collaborazione con il 
compositore Pasquale Catalano  ti 
ha portato a diventare la voce di 
importanti colonne sonore di films 
quali: Mine vaganti di Ferzan Ozp-
tek, Romanzo Criminale di Stefano 
Sollima e tanti altri,  come hai vissu-
to questa esperienza? 

«Si è vero, ho prestato la mia voce 
ad importanti colonne sonore, oltre a 
quelle citate ricordiamo anche La Si-
ciliana ribelle di Marco Amenta , La 
doppia ora di Giuseppe Capotondi; 
negli studi cinematografici mi diver-
to tantissimo, perché ho la possibilità 
di sperimentare stili musicali sem-
pre differenti; la versatilità della mia 
voce, che mi caratterizza, si esprime 
al meglio quando, ho la possibilità di 
adattarla all’atmosfera che di volta in 
volta la scena richiede.»

Ti sei esibita a “Umbria Jazz 
2010”, a “Fiesta Des Suds” di Mar-
siglia, all’Auditorium Parco della 
Musica di Roma, al teatro Franco 
Parenti di Milano, e in tantissimi 
altri palcoscenici importanti, sei 
stata in tour in Russia, Francia, 
Spagna e Yemen, che effetto fa can-
tare al Castello normanno?

«Non è la prima volta che canto a 
Paternò, l’ho già fatto all’Auditorium 
Don Milani, in una serata organizzata 
dalla Pro-Loco, ma ogni volta provo 
un’emozione fortissima, perché sono 

perfettamente consapevole che tra il 
pubblico ci sono persone in grado di 
leggere “oltre”, e questo talvolta mi fa 
sentire “nuda”. 

Da piccola venivo qui a guardare i 
concerti, ma mai avrei potuto pensare 
di esibirmi anch’io un giorno su que-
sto palco, che tra l’altro è inserito in 
uno scenario meraviglioso.»

Come hai accolto l’invito del 
Sindaco Mauro Mangano?

«Conosco Mauro da parecchi 
anni, ha sempre seguito il mio per-
corso musicale; il suo progetto di ri-
lanciare la Collina storica mi sembra 
molto valido e il mio desiderio più 
grande è che anche Paternò possa ri-
allinearsi al clima culturale e musicale 
del resto d’Italia. Ci sono paesi molto 
più piccoli che organizzano Festival 
importanti: da noi è sempre stato tutto 
difficile, e questo ha portato molti gio-
vani talenti a cercare fortuna altrove.»

Che cosa desidera oggi Eleono-
ra Bordonaro? C’è spazio nella tua 
vita  per una famiglia?

«Per adesso non mi manca nulla, 
la mia vita è fatta di incontri, di viaggi, 
di occasioni: sarebbe una gioia poter-
la condividere con qualcuno che viva 
i miei stessi entusiasmi.  Per quanto 

concerne invece i miei desideri, mi 
piacerebbe molto creare un Labora-
torio Musicale, un luogo dove i mu-
sicisti facciano formazione sugli stru-
menti tradizionali, come la zampogna, 
il tamburo a cornice, il marranzano 
ecc. Sarebbe un modo necessario e 
liberatorio di avvicinare i giovani alla 
meraviglia della musica.»

A proposito di giovani, quale 
messaggio vuoi lanciare alle nuove 
generazioni?

«Gustav Mahler disse :"La tradi-
zione non è il culto delle ceneri, ma 
la custodia del fuoco", ed in effetti è 
proprio così: la tradizione custodisce 
qualcosa che ancora esiste ed è attua-
le; nel canto del contadino che lavora 
tutto il giorno e a fine giornata ringra-
zia perché con quel lavoro riesce a 
sfamare la famiglia, c’è tutta l’attuali-
tà della condizione lavorativa di molta 
gente, soprattutto del Sud, che vive 
ogni giorno il dramma della precarie-
tà. Quello che vorrei dire alle nuove 
generazioni è che in questo mondo in-
certo l’unica salvezza è capire ciò che 
ti piace fare, solo così  non avverti la 
fatica e prima o poi qualcuno ricono-
scerà il tuo impegno .»

Eleonora

il sindaco Mauro Mangano ed Eleonora Bordonaro

Francesca Coluccio
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Pienone assoluto nell’incantevole chiostro di Palazzo Minoriti di Catania

La giovane pianista Claudia Aiello emoziona il pubblico catanese

“EtnaFest” del Maestro Giovanni Cultrera

Appuntamenti musicali di giovani musicisti fino a settembre
A Giarre, “Tutto l’universo è Musica”

Concerto dell’Istituto “Bellini” al Castello Ursino

Ogni sera pienone assoluto nell’incan-
tevole chiostro di Palazzo Minoriti di Cata-
nia per le serate di EtnaFest sotto la direzio-
ne artistica del Maestro Giovanni Cultrera, 
espressione rinomata nel giro della buona 
musica etnea e non solo! 

E tutto ritorna in lodevole merito per un 
calendario vario di eventi, raffinati e di alto 
livello. La musica e le sue ancelle: danza e 
canto, diventano protagoniste di magnifiche 
serate e che hanno regalato, ai loro  ospiti, 
sensazioni magiche, emozioni e cultura.

Ideatore e alchimista di questi ricami 
d’arte, quindi, il direttore artistico Cultre-
ra, che ha saputo alternare performances 
di carattere e genere diversi come il Gran 
Galà internazionale della lirica (15 Luglio) 

“Omaggio al femmineo amore”, ovvero un 
appassionante viaggio musicale tra le più 
celebri melodie del Melodramma italiano, 
con: l’Orchestra filarmonica FOSN di Ma-
scalucia, il direttore Stefano Sanfilippo, i 
soprani Gonca Dogan, Marianna Cappel-
lani, Alexandra Oikonomou e il soprano    
Clara Calanna.

E ancora “Una Noche de Tango a Bue-
nos Aires” (22 luglio), nella quale musici-
sti e ballerini erano come fusi in un “patos 
Fuerte” (triste, passionale, erotico) che ha 
ruotato tutto intorno all’amore verso la pro-
pria terra e/o la propria donna. Le musiche 
erano di Rodriguez, Mato, D’Arienzo, Troi-
lo, sapientemente eseguite dal sexteto tipi-
co “Mano Brava” e danzate dai campioni di 
danza Argentina: Sefania Fasnau e Fausto 
carpino, Barbara Carpino e Claudio Forte, 
Alessia Russotto e Simone Forte. 

Alti livelli ancora per il concerto del 24 
luglio. Ad esibirsi è stata l’orchestra di Fi-
larmonica di Donetsk e i docenti dell’Acca-
demia Pianistica Siciliana: quasi tre concerti 
in uno! Un vero tripudio. Tutti i musicisti e 
i solisti sono stati di chiara fama: Daniele 
Petralia, Epifanio Comis, Violetta Egorova; 
direttore in testa: Epifanio Comis.

A seguire concerti per pianoforte ed or-
chestra di Rachmaninoff, n. 4 op. 40; Schu-
mann, in Lam. op.54; Grieg, il Lam. op. 16.

Davvero insolito invece, se non bizzar-

ro,  il programma del concerto del 25 lu-
glio.

Il primo tempo ha visto alternarsi la mu-
sica contemporanea di Giuseppe Cantone, 
autore di Il soffio di Medea, a fogli d’album 
di matrice napoletana, francese e italiana 
tardo romantica (in sostituzione delle già 
preannunciate Songs di Gershwin) esegui-
te dal soprano Alexandra Oikonomou. Ha 
concluso il solista Salvatore Bertino con la 
complessa struttura del concerto n° 1 per 
pianoforte ed orchestra di F. Listz. 

Il secondo tempo, invece monotemati-
co, ha visto l’esibizione dell’orchestra fi-
larmonica di Donetsk, diretta dal maestro 
Dolinsky n una appassionata esecuzione 
della sinfonia n. 5 in mi mi. Op. 64 di Tchai-
covsky, 

Il pubblico non poteva che restare sod-
disfatto ed incantato per la splendida sintesi 
di bellezza tra musiche, cielo stellato e sug-
gestione del chiostro. 

Chiusura in bellezza delle rappresenta-
zioni la sera del 28 luglio con Rosalba Ben-
tivoglio e il Jazz Quintet. 

Le musiche di Ellington, Evans, Davis 
,Gershwin, Jobin, hanno espresso il reper-
torio classico e raffinato di una esecuzio-
ne che ha puntato ad un risultato di sintesi 
perfetta tra melodia e armonia, tra ritmo e 
improvvisazione, tra impasto timbrico e 
virtuosismi tecnici. Fluida, calda e leggia-

dra la voce dell’artista catanese, eccellenti 
gli strumentisti: Alberto Aliprandi al pia-
noforte, Carmelo Venuto al contrabbasso, 
Stefano Sgrò alla batteria, Samyr  Guarrera 
al Sax.  

In concorde voce corale, giornalisti e 
pubblico hanno riconosciuto la qualità del 

prodotto e la professionalità organizzativa. 
Diamo merito quindi della riuscita di 

EtnaFest al maestro Giovanni Cultrera ed 
al vicepresidente della Provincia regionale 
di Catania Ruggero Razza, quale assessore 
al Turismo e allo Spettacolo della Provincia 
Regionale di Catania. 

Gli appuntamenti dal 12 al 29 di 
giugno a Giarre, per la Rassegna mu-
sicale “Tutto l’universo è Musica”, 
sono stati un vero e proprio viaggio 
alla ricerca di se stessi e del significato 
della vita. La Rassegna,  organizzata 
dall’Associazione culturale “Incontro 
con la Musica”, in collaborazione con 
l’Associazione socio-culturale Axada 
Catania e dei Leo Clubs Catania Bel-
lini e Catania Host, è stata realizzata 
con il contributo del negozio “Tutto-
musica” e il patrocinio del Comune di 
Giarre e del Comune di Riposto.

La prima tappa di questo viaggio 
di ricerca musicale è stata il recital 
del pianista Fabrizio Rapisarda (nella 
foto) il quale ha incantato ed appas-
sionato il pubblico interpretando bra-
ni di L.van Beethoven, F.Schubert e 
J.Brahms. La carriera concertistica di 
questo giovane e geniale musicista è 
iniziata nel 2001, ospitato dall’acca-
demia musicale”Centro Fisarmoni-
cistico Siciliano”. Ha tenuto concerti 
di musica da camera con il “Quar-
tetto Hermes”; ha partecipato a ma-
sterclass nazionali ed internazionali, 
vincendo nel 2009 una borsa di studio 
per seguire un corso al Mozarteum 
di Salisburgo; si è distinto in diversi 

concerti tenuti in sale e teatri e ha par-
tecipato a numerosi eventi musicali 
organizzati da diverse associazioni; 
è stato invitato nel 2011 ad esibirsi 
al Castello Ursino all’interno delle 
manifestazioni di “Catania Musica 
Estate”, organizzate dal Comune di 
Catania. Di recente ha superato  bril-
lantemente  l’esame conclusivo di 
X anno, sotto la guida della prof.ssa 
Maria Schillaci, conseguendo la lau-
rea in pianoforte con il massimo dei 
voti. Fin dal primo brano eseguito, 
la Sonata op.57 “Appassionata”  di 
Beethoven l’artista, con il suo tocco 
“magnetico”, ha fatto  riemergere nel 
cuore degli ascoltatori il concetto di 
spiritualità che li ha accompagnati per 
tutta la durata del concerto. Meravi-
gliose le esecuzioni della Fantasia op. 
15 “Wanderer” di Schubert e le Varia-
zioni op. 35 “Sopra un tema di Paga-
nini” di Brahms. In quest’ultima com-
posizione il pianista con una maestria 
a dir poco singolare, ha emozionato e 
stupito per la determinatezza con la 
quale si è approcciato al pianoforte, 
facendo sì che lo strumento potesse 
essere paragonato ad una macchina da 
scrivere sulla quale lo scrittore, dopo 
aver avuto un’ ispirazione, riversava 
tutta la sua creatività.

Il secondo appuntamento (24 gio-
gno) ha visto come protagoniste due 
virtuose pianiste, Giulia Russo (nella 
foto 4a colonna) e Mirea Zuccaro (nel-

la foto, la 1a in alto). Definire brillanti 
queste giovani ragazze è dire poco 
in confronto alla loro bravura che, 
data la giovane età (Giulia Russo di 
16 anni, Mirea Zuccaro di quasi 13) 
contribuisce ad attribuirne il giudizio 
di giovani talenti prodigio. 

Dall’ascolto dei brani da loro 
suonati emerge più di ogni altra cosa 
l’amore. Un amore incondizionato,di
sinteressato,senza compromessi, ma 
soprattutto un amore per la musica 
pienamente contraccambiato che si 
esprime attraverso i tasti del piano-
forte e che viene vissuto dalle singole 
artiste in modo del tutto personale e 
singolare.

Ad esibirsi per prima è stata la 
pianista Giulia Russo. Vincitrice di 
numerosi concorsi pianistici nazionali 
ed internazionali, ha tenuto svariati 
concerti per importanti associazioni 
concertistiche, riscuotendo lusinghie-
ri consensi di pubblico e critica. Dopo 
aver conseguito il compimento infe-
riore con il massimo dei voti attual-
mente frequenta il VI° corso presso 
l’Istituto Musicale di Studi Superiori 
Vincenzo Bellini di Catania, sotto 
la guida della professoressa Maria 
Schillaci. Ascoltando i brani di R. 
Schuman e F. Chopin da lei suonati 
con una tecnica perfetta è impossibile 
non rimanere rapiti dalla sua interpre-
tazione e dalla magica alchimia che si 
respira nella sala: la musica diventa 

una danza che vede come ballerini 
la pianista che si lascia portare tra le 
braccia del pianoforte passando per 
luoghi incontaminati in un viaggio 
toccante fino in fondo all’anima.

La seconda parte del concerto 
ha visto come protagonista la pia-
nista Mirea Zuccaro che ha intratte-
nuto il pubblico suonando brani di 
W.A.Mozart,D.Scarlatti e F.Liszt, re-
galando meravigliosi momenti ricchi 
di stupore per gli ascoltatori, colpiti 
dalla vitalità e dalla forza della sua 
esecuzione. Nata a Catania nel 1999, 
Mirea Zuccaro ha iniziato lo studio 
del pianoforte all’età di quattro anni, 
esibendosi in pubblico per la prima 
volta a cinque anni. Seguita dal pro-
fessore Giuseppe Cantone presso 
l’Istituto Musicale Vincenzo Bellini 
di Catania, è stata premiata in diversi 
concorsi pianistici nazionali ed inter-
nazionali, ottenendo numerosi primi 
premi. Dopo aver superato l’esame 

di compimento inferiore di pianofor-
te con il massimo dei voti e la lode, 
frequenta attualmente il VI° corso. 
Ascoltando la sua interpretazione è 
inevitabile non provare stupore. Stu-
pore non tanto per l’incredibile bra-
vura (per la giovane età), quanto per 
lo spirito con il quale l’artista si rela-
ziona col pianoforte: un’intrepida vi-
vacità che si fonde in un tutt’uno con 
la maturità. Come un pilota di caccia 
professionista Mirea ha regalato su-

perbe acrobazie musicali ad un pub-
blico incredulo davanti alla tenacia e 
all’amore che è stato sprigionato da 
“frizzanti sfumature di suono”.

Un amore sia per Giulia che per 
Mirea, pieno di dolcezza, passione, 
vitalità e allegria, basato sulla seria 
e matura conoscenza reciproca tra 
l’artista e lo strumento suonato che, 
come dice bene il direttore artistico 
delle serate, Margherita Aiello, “rac-
chiude in sé la fusione di tecnica e 
fantasia”. A completare la bellezza e 
la magia della serata, la sala concerti 
del negozio Tuttomusica di Giarre, 
gentilmente concessa dal gestore, il 
signor Caltabiano. 

L’ultima tappa del viaggio mu-
sicale è stata la lezione-concerto del 
giorno 29. A continuare a guidare il 
pubblico sono state la pianista Clau-
dia Aiello e la violinista Giulia Zap-
palà che hanno tenuto un concerto 
da camera proponendo composizioni 
beethoveniane del periodo giovanile 
come la Sonata per violino e pianofor-
te in re maggiore, op.12 n.1 di Beetho-
ven e dall’altra i Capricci op.1 n.21-
17 di Paganini. Entrambe queste due 
musiciste di grande talento vantano  
un curriculum davvero invidiabile. La 
violinista Giulia Zappalà (nella foto , 
vestito rosso) di 19 anni, ha iniziato lo 
studio del violino all’età di sei anni, 
venendo ammessa a soli nove all’Isti-
tuto Musicale”V.Bellini”di Catania. 
E’stata vincitrice di concorsi nazio-
nali ed internazionali e ha frequentato 
Masterclass e corsi di perfezionamen-
to estivi e annuali con maestri italia-
ni e stranieri di chiara fama e, negli 
ultimi anni, anche col concertista rus-
so di fama mondiale Sergej Krylov. 
Attualmente, sotto la guida del M° 
Vito Imperato, primo violino di spal-
la dell’orchestra del Teatro Massimo 
Vincenzo Bellini di Catania, Giulia 
Zappalà ha conseguito la laurea in 
violino con il massimo dei voti. Cur-
riculum di rilievo anche quello della 
pianista Claudia Aiello (nella foto, 
3a colonna) di anni 21, la quale si è 

distinta in concorsi nazionali ed inter-
nazionali, riportando sempre il primo 
premio ed il primo premio assoluto. 
Ha tenuto concerti presso importanti 
associazioni e circoli culturali e si è 
esibita con prestigiose formazioni ca-
meristiche come il Quartetto Hermes. 
Come solista è stata premiata, altresì, 
esibendosi in un concerto organizzato 
dalla Croce Rossa Italiana. Ha preso 
parte alle attività musicali  inserite 
in “Catania Musica Estate” sia  nel 
2011 che nel 2012 ed ha collaborato 
con il Teatro Stabile di Catania, come 
pianista collaboratore. Allieva dell’ 
Istituto Musicale di Studi Superiori 
Vincenzo Bellini di Catania, ha con-
seguito la laurea in pianoforte con il 
massimo dei voti e la lode, frequenta  
il primo anno del  Biennio specialisti-
co e contestualmente è iscritta al terzo 
anno della Facoltà di Lettere Moderne 
dell’Università di Catania. Il duo ha 
eseguito dei brani che hanno incanta-
to il pubblico a tal punto da richiedere 
in modo entusiastico il bis, rispettiva-
mente per la pianista  il preludio “La 
Puerta del Vino” di Debussy e per la 
violinista il Capriccio n.13 “La Risa-
ta” di Paganini. A precedere la loro 
superba esecuzione è stata la guida 
all’ascolto e la lezione introduttiva, 
oltremodo interessante, sulle opere 
beethoveniane del periodo giovanile. 
stessa cosa che nel 1802 aveva salva-
to a lui la vita: la musica.

Anche quest’anno, in collabora-
zione con l’Istituto Musicale Vincenzo 
Bellini, è iniziata la rassegna “I Con-
certi dell’Istituto”, tenuta presso il Cor-
tile Platamone e il Castello Ursino In 
quest’ultimo, 12 luglio. All'interno del 
suo cortile si è avuto il concerto del-
la pianista Claudia Aiello. Quello che 
lascia senza parole quando si ascolta 
uno dei brani della nostra pianista è la 
morbidezza del tocco, le sue mani lette-

ralmente “volano” sui tasti, rievocando 
l’immagine della seta e dell’incontro 
infinito fra cielo e mare che si perdono 
all’orizzonte.

Il pubblico si è emozionato ascol-
tando i brani interpretati dalla musi-
cista, che ha proposto la Sonata in la 
bemolle maggiore, op.110 di Ludwing 
Van Beethoven, due preludi e fuga del 
Clavicembalo Ben Temperato di Jo-
hann Sebastian Bach e la Sonata n.3 in 

si minore, op.58 di Fryderyk Chopin. 
Ascoltandola suonare ci si fa piacevol-
mente trasportare verso altri universi 
paralleli e ci si sente catapultati in di-
mensioni sconosciute. Verrebbe quasi 
da dire che anche le mura del Castello 
Ursino, al termine dell’esecuzione, han-
no “sussultato” insieme al pubblico che 
applaudiva senza sosta, chiedendo un 
bis alla pianista che lo concede inter-
pretando La puerta del vino di Debussy,  

che regala sfumature di colore intenso e 
avvolgente.

La pianista Claudia Aiello in realtà, 
più che suonare il pianoforte, lo “vive”. 
Ma la cosa che più di tutte sorprende in 
lei è che non solo trasmette emozioni 
a chi la ascolta, ma soprattutto riesce a 
trasmettere le proprie emozioni e a far 
sentire al pubblico quello che prova..

E.C.

Elena Cammarata

Norma Viscusi



Sbalorditivo debutto, in som-
ma gloria, quello nella veste di 
Norma al Teatro greco di Taormi-
na. Ha fatto subito ricredere, con 
le prime note del suo bel canto, i 
recalcitranti che, l’8 luglio, aveva-
no contestato l’assenza di Daniela 
Dessì. Ha avuto molto coraggio e 
fermezza  nell’affrontare il pub-
blico che rivendicava la sua benia-
mina.

«Per me sostituire la signora 
Dessì è stato un grande onore, ma 
anche un gravoso onere; mi trovavo 
a dover soddisfare le necessità del 
pubblico, debuttando il ruolo con 
una sola prova! Ma come dice qual-
che mio collega, io sono avvezza a 
tutto questo; l’anno scorso ho sosti-
tuito, sempre a Taormina, la collega 
che interpretava Aida, quando la ge-
nerale era appena incominciata, ed io 
mi apprestavo a godere dello spetta-
colo in veste di spettatrice. Quindi il 
mio coraggio è sempre stato messo a 
dura prova. Il consenso del pubblico, 
in questo, è stato la mia più grande 

soddisfazione.»
Provo anche ad immaginare la 

preoccupazione di Enrico Casti-
glione che l’aveva risolutamente 
voluta! Riguardo all’interpretazio-
ne di Aida, mi è capitato di sentirla 
anche l’anno scorso al Teatro Anti-
co di Taormina: è stata eccellente. 

«Grazie per Aida. Io posso dirle 
che ho visto Enrico estremamente 
tranquillo, naturalmente dispiaciuto 
per la signora, e per l’improvvisa in-
disposizione, ma molto sereno nella 
sostituzione; ormai mi conosce.»

Aveva già interpretato in Nor-
ma il ruolo di Adalgisa. Qual diffe-
renza c’è fra i due personaggi?

«Adalgisa sicuramente è un per-
sonaggio morbido sia dal punto di 
vista psicologico che vocale, donna 
assolutamente votata al sacrificio. 
Norma, personaggio assolutamente 
più complesso, di mutevole umore, 
donna che si è abbandonata al sen-
timento, e che lo ha messo prima del 
dovere. Sono certa che adesso che 
lascerò riposare, e metabolizzerò il 

ruolo, avverrà una maturazione in-
conscia che mi porterà, la prossima 
volta che lo affronterò, a trovare una 
chiave di lettura molto più profonda; 
il debutto è sempre il debutto.»

Certo “il debutto è sempre il 
debutto”. Ma quali le difficoltà, 
in particolare, ad interpretare un 
personaggio così  statuario della 
lirica internazionale?

«Sicuramente il peso maggiore è 
stato quello di cantare Norma a casa 
mia. Norma è sempre stato è sarà 
sempre uno scoglio per tutti, il fatto 
che sia un ruolo molto lungo, e con 
momenti molto diversi e contrastan-
ti, mette il fisico sotto sforzo. Come 
ho detto poco fa, la maturazione del 
personaggio è una cosa che avviene 
nel tempo durante le varie produzio-
ni e le varie recite. Difficoltà tante 
sicuramente.»

Non conoscevo a fondo Bellini 
di Norma; mi è parso di scorgervi 
l’emulazione del Grande Beetho-
ven e le sbirciate musicali di Verdi. 
Avrebbe immaginato il musicista 

di  Busseto l’Aida e il Nabucco per 
come li ha creati, senza l’estro ge-
niale del nostro Cigno?

«Assolutamente! Bellini è stato 
uno dei compositori più innovativi, e 
Norma in particolare è una delle ope-
re che si pone ad un livello superio-
re; credo che chi ha composto opere 
dopo Bellini lo ha sicuramente preso 
ad esempio, carpendone le intuizioni 
e sviluppandole.» 

Due domande in una: 
“Come ha scoperto di ave-
re il bel dono del canto e quali 
sono stati i suoi primi passi?”  
«Ho scoperto di poter pensare di 
studiare canto quando frequentavo 
un coro polifonico: lo “Sturm und 
drang”! a Paternò, con la direzione 
del maestro Salvatore Coniglio, otti-
mo artista e cara persona (nonostante 
mi chiamasse sempre “malutempu”). 
Lì ho conosciuto la mia prima in-
segnante di canto che mi ha dato le 
prime basi e mi ha aiutata a superare 
l’esame di ammissione al liceo musi-
cale di Catania, all’interno del qua-
le ho studiato per poco; e, visto che 
comunque il percorso era davvero 
lungo per i miei tempi di resistenza, 
ho mollato. Sono andata a studiare 
poi con Piera Puglisi alla quale devo 
onestamente tantissimo. E’ grazie a 
lei che oggi canto!»

Sempre due in una: “Ha prefe-
renze specifiche come compositori 
e modelli particolari come sopra-
ni?”

«Io amo la musica... tutta... na-
sco come pianista e amo tutti i com-
positori, ognuno dei quali ha lasciato 
grandi tesori! Poi se devo dire quali 
sono più “comodi” per la mia vocali-
tà... direi Mozart, Bellini (Norma)... 
non ho cantato tantissimo del nostro 
meraviglioso compositore, Verdi 
(Traviata, Aida, Trovatore, Erna-
ni… !!!!) e Puccini (Suor Angelica, 
Turandot, Madama Butterfly e Bohè-

me...).
Mio esempio Mirella Freni sopra 

tutte!!!! poi amo in maniera viscerale 
Aprile Millo!!!

Norma a Taormina si è appe-
na conclusa e la diretta mondiale 
mi ha dato una certa visibilità che 
ha destato tantissima curiosità so-
prattutto dopo il cambio di reperto-
rio (prima soprano lirico-leggero). 
Ci sono cose che si stanno concretiz-
zando e cose che sono ancora in em-
brione... comunque è stata un’espe-
rienza che mi ha regalato tanto, che 
mi ha messa alla prova, che mi ha 

dato soddisfazioni e che sono certa 
avrà una certa risonanza lavorativa.»

Quali palchi all’orizzonte?
«Traviata a Catania a dicembre, 

Don Giovanni (Donna Elvira) a Tori-
no, e parecchi altri lavori in sospeso 
in Italia che per scaramanzia, evito di 
dire, concerti di gala ad Ekaterinburg, 
Mosca e San Pietroburgo, concerto 
di Natale a Mosca con l’orchestra 
di stato, Turandot (Liù) al Bolshoi; 
ecco, questi, alcuni dei miei prossimi 
impegni.».

Grazie ed auguri!

Dopo il trionfo di Norma al Tea-
tro greco di Taormina, proseguono le 
manifestazioni in onore del grande 
musicista catanese Vincenzo Bellini 

all’interno del Bellini Festival, giun-
to ormai alla quarta edizione. Così, 
il 26 e il 27 luglio, si sono susseguiti 
due giorni di concerti nell’incantevole 

scenario del Teatro greco-romano di 
Catania, con l’Orchestra sinfonica di 
Shenzhen diretta dal maestro En Shao. 
Per l’occasione sono stati eseguiti al-
cune delle ouvertures più celebri della 
musica lirico-sinfonica. Il regista En-
rico Castiglione ha introdotto le serate 
che si sono svolte sotto il segno di  un 
vero e proprio connubio fra Oriente ed 
Occidente. Il concerto del 26 luglio ha 
omaggiato musicisti come Mascagni, 
Verdi, Bizet, Xu Xen Min, A Bing e 
Wagner, mentre quello del 27, repli-
cando il successo della sera preceden-
te, dopo l’iniziale esecuzione, legger-
mente in sordina, dell’ouverture del 
Barbiere di Siviglia e della Norma di 
Bellini, ha proseguito con il brano ci-
nese The Moon Reflected In Er-quan di 
A Bing; quindi la superba interpreta-
zione del poema sinfonico La Moldava 

di Bedřich Smetana. Poi Ruslan and 
Liudmila ouverture di Grinka e Dance 
from Yao di Liu Tieshan.

Nelle due serate è stata apprezzata 
la piacevole scelta d’intrecciare brani 
della produzione europea con  l’ese-
cuzione di sinfonie della tradizione 
cinese.

 Il momento più inteso del 26 è sta-
to toccato dall’ouverture della Carmen 
che ha coinvolto il pubblico, il quale 
ha ritmato con il battito delle mani 
l’esecuzione; mentre quello del 27 si 
è avuto con l’ouverture del Guillaume 
Tell che ha  trasmesso una grande cari-
ca musicale all’attenta platea.

A chiusura dell’evento, abbiamo 
goduto delle note di una delle opere 
che per eccellenza inneggiano l’epica 
germanica: la Tannhäuser di Wagner. 
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En Shao riempie di dolci armonie il Teatro grecoromano di Catania
L’orchestra sinfonica di Shenzhen omaggia Bellini
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